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. VITA , ED AZIONI 

2).:ZZ’ U.'GLGÌiiOSO CITTADINO 

D. CHISCIOTTE 

della, mangia, 

6 S G O 1 T O 

DEL LIBRO TERZO: 


CAPITOLO XVII r. 

# 

’2)ové 3Ì racconta il ditcorto , che Sancìo Panza^ 
fece col tuo Sign. D. Chisciotte ^ ti altre ven- 
ture degne di estere raccontate, 

trancio arrivò dov* era il suo padrone tanto sve- 
nuto , e fiacco, die non aveva pm fìrza p»r fa® 
andare il giumento , e vedendolo così Don Glu- 
sr iutte gli disse : Ora &inriO mio fiuono, oonfer- 
tno r opinione die avevo., die quel Castello 
ovvero Osteria fosse io'.an'.ata , p*r«hè odoro 
che si bestialineiii© li haniio sirajiiixxaio , 0(>n 
potevan essere altro ch« If.n'ufine , e gente del- 
L altro mondo ; e tanto pm io cr^^do avendo ve» 
dato , che quando ero appresso ai muro della^ 
Corte guardando gli atti della tua trisia Trage- 
dia , non poteri mai montarvi sopr.. , tiè mena 
smontar da llonzinantf , percliè un dove^anp. 
fieuz’ altro aver fatto qualche iucarrtessiiuo ^ cfio 
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*4 D. Chuciotfe. . ^ 

li giuro a per tjunl <i]i’ io sono , cTie a* io a» I 
Vessi potuto irontAre y t’avrei vendicato in ma- 
iiieia , che quei poltronucci ^ e maiaotirini «a» 
rel)bonsì ricordati delio Burla per tutto il tempo 
delta vita loro, ancorché avessi creduto di o^m- 
* 1 raddire in questo alle leggi della Cavalleria , 

(;he come altre volte ho detto, noa vogliono, cha 
un Ga\ alierò ponga inano jContro a ch< non sia i 
Cavallaro , s: già non fosse per ditendere la sua ' 
propria vita e persona in caso urgente e gran 
necessità. Ancor io mi sarei vendicato se avessi 
potuto , rispose Sanrio , e non avrei guardato a 
«ssere , o a non essere armato Cavniiero ; ma i] 

^ male si è eh' io non potei , sebbene tengo per 
« erto . che quelli che si piglìaroiio spasso meco , 
tabu fossero faDiasime nè persone incantate , co- 
tne V. S. dice, ma Uomini d'ossa e di carne , 
«ome noi altri , e tutti ^ per quanto io sentii 
iionìinarli , quando nii shalzavsite) aiCHiio il suo 
nume , mentre uno di loro sì clnuinavii il ò'iena 
J^ettirtaiore , e 1’ altro ii Fiomhu dui Cullo , ed 
udii che anco 1* Oste si appellava Ciouanui Pol^ 
tnecche il pancino: di maniera che, Sìgocre^ 
il non poter salire sopra il muro della Corte, nè 
«montar da cavallo dovette venir da. altro , che I 
da incantesimi^* e quello, ch'io raccolgo da 
tutto questo si è ^ che queste ventuie, die noi 
aindiauio cercando , ci hanno filialmente a ridur- 
re aitante sveiitnie', thè non pctreinc sapere 
dove tenere il capo; il meglio , secondo al mio 
poco giudizio , sarebbe , che noi ce ne ritorna^, 
siuio al paese, massime ora eh* è leinpu da mie- 
« tere > e attendere a far le nostie faccende, e noa 
^ andar più in qua, nè in. là dal pero al fico 
V ionie si snoJ dire. Oh tu sai pur poco lancio * ^ 

I ispose Ooii Chisciotte , di cose di Cavalleria • 
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fan? , abbi pizien/.*», «he verri tempo» in onj 
>e<3rai ro’ tuoi occhi tluatil ! «zinne si acquio 
feta «la! fare' ‘inesto esercizio; « p»rchè ta lo ve^- 
piu chiaro» dirami: ohe contento, o che gu- 
ato può essere al man lo ituggiore , che vinc«?rrt 
una battaglia, e riportar trionro del suo n*»mico^ 
aessua’ eltro , ere b certo, si passa trovar imy- 
gìore di questo, E dev* esser cosi , rispose San— 
ciò , ffiacfjhè io non noe n’IntenJo ; so ben dir 
questo , ohe riappoiohè noi siamo , o per dir 
meg^lio V. S. è Gtvaiiero errante (perché non oc- 
corre che io mi ponga in si ouorito numero ) 
non abbiamo giammai vinto battaglia a!ou la , s» 
non q nel la del V*isoaiua, eri anco di quella nm 
USCI V. S. con raezz’ orecch o , e con mezza co- 
lata; dall'ora in quà 1* altre bittaglm furono 
toocare , e ritoccar sempre qn alche bastonata , 
o qualche pugno , ed io da vantaggio esser mol- 
to bene strabalzato con la coperta , e cu$l mal- 
trattato da persone incantate , di cui non mi 
posso vendicare per sapere sin dove arriva il ga« 
sto dulia vittoria, ohe si riporta del nemico, 
coma V. 3, dice. Questa è la rabbia che io lio, 
e quella , eh’ ancor tu Sancio devi avero, rispo- 
se Don Chisciotte, ma da qui innanzi procure- 
rò di tener® in mano qualche spada fatta eoa 
tale artifiz'o , che chi U porta seco non possa 
essere io alcun mudo incantato , e potrebbe an- 
ohfl essere , che mi venisse tra le mani quella di 
Amadis, quando si chiamava il Cavaliero del- 
r ardente spada , ohe fu un:^ dello migliori spade, 
che avesse mai Cavaliero al mondo ; percioochò 
'oltre all’ aver la virtù, ohe ho detto , tagliava 
Come un ra*ojo, e non si trovava arraadura per 
fiirte , ed incantata, che le facesse resistenzi. 
lo sou sk venturoso / disse Sancio ^ ohe quando 
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ro«se , e V. S. trovasse una falò ‘spftdit j 
sfrvircìjbe solamente a Gavalieri armiti, siccomO 
il balsamo , ed i Scndi^'ti se li mangierebbe il* 
cai'fbero. Non aver paura di questo, disse Don 
f liisi iotte , che ti succederà meglio di- quello ^ 
vhe tu pensi: Ora s'taiido in questi 'ragionamene* 
1 i col suo Scudiero , vide che per la strada , par 
rui andavano, veniva alla volta loro un grande 
e folto polverio , e subito che lo vide, si voltò a 
Sancio , dicendo: Oggi è quel giorno, o Sancio^ 
nel quale si ha da vedere ì] bene che la sorlò 
jm’ In serbato : questo , dico , è quel giorno , in 
cui più che in alcun' altro' s* ha da veder il valof 
d*d mio braccio , ed in cui ho a f.:r cose, ohe 
rimai'gliino scritte nel libro della Fama per tutti 
i s^;foli , che verranno ' Vedi tn Saneiò colà quei 
|iolverio.'^ Sappi che gli è tutto pieno e zeppo 
di uo copiosissimo esercito , che viene raarciam- 
tlo <la diverse td inr.Uroerabili parti del mondo. 
A questo modo devon’ essere due , dice Sanoio^ 
■per'! è da quest’ altra parie rontraria si vedeuQ 
alno polverìo simile ,a colesto. 'Don Cbisciotto 
51 voltò a gurirddrio , e vide ch'era vero , e 'ral- 
legrandosene fuor di modo pensò senz’ altro chò 
fossero due eserciti, che andassero ad investirsi, 
ed incontrarsi 'in rnezzo a quella gr^n pianura , 
avendo egli ogn' ora , ed ogni punto piena la fan- 
tasi.v di quelle battaglie , incantesimi , successi , 

' pazzie , inn.imoramentì , e disfide , che ne* libri 
rii cavalleria si rricfoiitano , e tutto quello , che 
ei ]<arlava , pmsava, o faceva, era mdrizzafo a 
qre?to fine ; ed il veduto polverìo proveniva da 
ilfift gran branchi di pecore, e castroni, cho ve— • 
nivai.o per qu»*lla strada da difFerenti luoghi, e 
ehe })pr la gran polvere non si poteron conosce- 
re , s.ptanto che non fiiiono Ticini^ e diceva taa-. 
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to dà ?ero’Don GhiseioUe , che eraao eserciti, 
cosi che anche Saneio Io credette , e <lis« 
se : Signore che , abbiamo a far noi altri ? Che? 
disso Don Chisciotte , favorire, ad ajutare i Li* 
aognosì , 0 poveretti , ed hai da saper Sancio , 
che qnesto rimpctto a noi Io condaoe , e guida 
il grande Iraperadore Mifanf arroti» , Signoro 
della' grande Isola Trspobana .* quest’ altro, 
che dietro alle mie spalle , marcia , è quello del 
ano nemico il R® de Gararnanti , Pentapal ino 
dell’ ignudo brace»© , perché così entra sempre 
in battaglia col braccio dritto scoperto. E per- 
chè questi duo Signori si vogliono si male , do- 
mandò Sancio ^ si vogliono njale , rispose Dun 
Chisciotte, perchè questo Alifanfarrone è un fn- 
Tibondo Pagano , «d innamorato della figliuola di 
Pentapolina , ch’è una -beiiissima e gentilissima 
Signora e Cristiana , e suo padre non la vuol da- 
re a un Re Pagano , se prima non lascia la 
lègge di Macometto suo fifso Profeta , e non 
ei converte alfa sua: Io sono schiavo per questo a 
Pcntapolino , disse Sancio , o lo voglio ajutire 
in tutto quello, ohe mai potrò. Se tu fai que- 
sto , Sancio , l’ obbligo tuo, rispose Don 

Chisciotte , perchè per entrare in sim'd batta- 
glie non occorre «?sspr armato Cavaliere, lo so 
benissimo questo ; risposo Sancio ; tua dove mel- 
fereiuo noi quest'Asiuo, cosicché possiamo poi 
trovarlo al nne della scaramuccia ? percliè non 
credo ; che sino «d ora si sia mal veduto alcun 
entrare in queste battaglio a cavallo d' Asini. 
Così è, disse D. Chisciotte. Il meglio, che tu 
potessi fare , sarebbe lasciarlo andar dov’ vuo- 
le, perdasi , o non si 'perda , perchè poi dop® 

‘la vittoria avremo tanti Cavalli, che insln Ron- 
tànante cotre pericolo , eh' io non lo cambi per 
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On' altro t nia poni mente, a f^uarJa, eh io ti vp*^ 
glio dire i Cavali eli più nobili , che vengono in 
questi due eseroiti , e acciò tu gli vegga a no- 
ti meglio, ritiriainooì sopra quella collina, di 
dove può essera, che si sooprino tutti « due. Vi . 
andarono , c ^ misero sopra una spiaggotta, dova 
avrebbero potuto veder benissimo i due branchi, 
che a Don Chisoiotte parvero due eserciti , so 
la tanta polvere, che si levava in aria ,'non gli_ 
avesse impediti , ed aociecata la vista : ma con 
tutto questo , vedendo nella sua iramaginaziono 
anello che non vedeva , nè era , con alta Vo^ 
cominciò a dire : Quel Cavaliero ,' che tu vedi 
quivi coir arma gialle , che porta nello scudo uu 
leone incoronato , e a piedi una Donzella , è il 
-valoroso Laureolco , Signore del Popte d argen- 
to : quell’ altro coll’ arme di fiori d oro, che ha. 
nello scudo tre Corone d* argento in 
auro , è il temuto Mio» Colombo Gran Duca 
di Chirozìa ; quell* altro co’ membri Giganteschi, 
eh' è a man dritta , è 1’ intrepido Brand^arba- 
no di Bolichìut, Signore delle tre Arabie , cho 
viene armato di cuojo di serpente , ed ha per 
jscudo una porta , chè ( per quanto si dice ) ò 
una di*qu«'l>e del Tempio , che rovino Sansone , 
quando colla sua morte fece la vendetta de suoi 
nemici. Ma voltati da quest* altra banda , « ve- 
drai innanzi , ed io faccia di questo esercito il 
sempre vinortore, e giammai vinto Timondlo di 
Carcascion.a , Principe della nuova Viscaja , che 
porta dii' arrnadura divisa in quartieri azzurri , 
verdi , bianchi, è gialli , e porta nello scudo un 
gatto d’ oro in campo Iconalo con un metto ^ 
àie dice ; Mìau eh* è - il principio del noma 
della sua Dama . che vogliono dire , sia la senza 
^ri Mìaulina , figliuola del Duca Alfegniocnen^ 
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^leìì* Alijarvo : q;aell' altro ohe ajffrara © opprima 
la soTiieoa di quella grande Alfana , olio porta 
arme cofiìe la nere bianche , lo scudo bianco 
c senza alcuna impresa , è nn Gavalicr novello 
di nazion francese , chiamato Pierre Fapìn , Si- 
ipnore dell^ Baronie d’Utrique: l* altro , che 
l>atte i banchi co due armati calcagni a quel 
chiazzato e veloce Daino , e porta T arme delle 
pelli arznre , h il potente Duca di Nerbia 
Espanta Filardo del Roseo , che porta per irn- • 
presa nello scudo uno Sparviere con un motte 
in Gastigliar.o , che dice cosi : Rattréa mi siter-- 
te; e vale: Investiga la mia sorte. £ cosi andò 
nominando molti Cavalieri dell'uno* e dell’ al» 
tro squadrone , eh’ egli s’ immaginava * e a tuttlf 
diede le sue arme* colori , imprese* e motti 
all’ improvviso * trasportato dall’ immagi nai^iona 
della sua mai più vista pazzia * e senza far pau< 
aa seguitò dicendo : Questo squadrone' posto in 
fronte è formato di gente di diverse nazioni ; 
qui vi sono que’ che beono le dolci acquo del 
famoso Xante , i Montosi * che calpestano i 
3 fassilici campi , que' che vagliano il finissimo e' 
minuto oro nell’ Arabia felice* qne’ che godono 
le grandi , e fresclie riviere del chiaro Termo- 
donte ; que’ , die per molto e diversa strada 
conducono l’acquo dell’aurifero Patolo: i Numi- 
di dubbiosi nelle lor promesse , i Persi in archi 
e frecce segnalati , i Parti , i Medi * che 'oom- 
batton fuggendo * gl’ Arabi di mutabili case, gli 
Sciti 81 crudeli , come bianchi , gl’ Etiopi di fo- 
rate labbra j con infinite altre nazioni , il cut vi- 
so conosco* e veggo ^ sebbfn non mi ricordo ora 
del nome. In quest’ altro squadrone vengono 

S ue' , che beono le corrent e cristalline a(N{ae 
eli’ oiifero Betìs , que’ che puliscono» e nettano 
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Jor visi fcol Ufi loie del sempre ticco_ecT OTjft*^’ 
ro Taseio } che qiie' che godono 1* utili acque del* 
diviao ZeDÌle^; que* cho cammitiano per i Tartea^ 
campi di pascoli abbondanti / que* che si ralle- 
grano negl’ Elisei Sceretani prati ; i Manceghi 
ricchi , e dì bionde spighe coronati ; que’di fer- 
ro vestiti , reliquie antiche della stirpe Gotica j 
que’ , che si bagnano in Pisnelga celebre pel suo 
mansueto corpo , que* , che pascono i lor bestia- 
mi ne* spaziosi pascoli del tortuoso Guadiana , 
pel suo nascosto oammìno sì nominato ; que* che 
tremano pel freddo del sibillante Pirenèo, e per 
i bianchi fif)cohi doli* alto Appennino : fìnalmente 
quanti tutta 1* Europa in se contiene e rrmer- 
ra. Oh quante ProTÌncie e* disse, quante nazio- 
ni, nominò , dando a ciaschetlura con maravi— 
gliosa prestezza i titoli , che le convenivano , 
tutto assorto ed imbriacato in quello , eh* avea 
letto ne’ suoi bugiardi libri / Sancio Panza la 
stava ascoltando come attonito senza mai apri 
bocca , e di quando in quando sì voltava per 
vedere , se comparivano quo' Cavalieri , e quei 
Giganti , eh* il sno padrone diceva j e non ne 
vedendo alcuno gli disse : Signore raatedet te 
aia 1’ uomo , o *1 Gigante , e*l Cavai iero che si 
vede apparire di quanti Vostra Signoria n* h? 
nominati : io certamente non li veggo j forse 

dev’ esser qualche inoatesimo , come le fantastne 
di jeraera. Che dici tu Sancio , rispose D. Chi- 
aciotte non sentir tu il nitri de* Cavalli, il so- 
nar delle trombe, e *1 rumor dè tamburi Pio non 
sento altro, »e non molti bellamenti di pecore , 
e di castroni. E così era , perchè già si avvioi~. 
savane molto que* due branchi. La [«aura , e^o 
tu bai , disse Uon Chisciotte , è causa , che tu 
«on vegga , nè senta cosa alcuna per il versoi 
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Tino ^eplì effetti del tiraor© si ^ . turb^ 
re i sensi , e rappresentarci le roso differente- 
noente d' qnollo che sono, e se tuliai tanta pau- 
ra , ritirati da un lato . e lascÌMUti solo , ch’io 
«olo potrò dar rittoria alla parto , eh’ io favori- 
sco , © ajnto. Dotto questo, diode una spronata 
a H.onzinante, e posta l« lancia in testa calò 
già della “piaggìe com* una sa^'tla Sanoio atten- 
deva a rhiafnarlo dicendo ; Signor D. Chisciotte , 

Vostra Signoria torni addietro , perché giuro a] . • 

Cielo « quelli , che Ella va ad invertire , sono 
pecore e castroni. Torni addietro, eh» maledet- 
to eia il padre che m’ ha fatto: che gr.an pazzia 
e questa ! Guardi bone , che non vi é G 'gante j 
xìh Gavaliero alcuno, nè gatti, né arme, nè 
scudi divìsi , nè intieri , nè palle a/zurre , nà 
indenaoniate ; che fu ella ? poveraccio me/ Que- 
sto però non fu bastante per far tornar addietro 
£>«n Chisciotte, anzi con più alta voce andava 
dicendo : Orsù Cavalieri , voi che segU’te , © 
militate sotto la bandiera del valoroso Impera- 
tore Pentapolino dell’ ignndo bracco , sogni temi 
tutti , e vedrete con quanta poca fatica lo ven- 
dico del suo nensicò Alif .ìnfarrone della Trapo- 
bana Quando ebbe detto questo, si mise in luez^ 
dello squadrone delie pecore , e cominciò a 
dar loro lanciale con tanta rabbia e ardire corno 
•e veramente avesse avuto a dire a un suo ca- 
pitai nemico I Pa-tori , e guardiani che veni- 
vano col gregge gridavano, che non f.icesse tal i 

cosa ; ma vedendo , che questo non giovava , si 
sciolsero le frojnbola d> cintola , e 'cominciarono 
a salutargli gl’ orecchi con pietre grosse come 
nn pugno. Don Chisciotte non si curava nìento 
. delle pietraie , anzi scorrendo in qn'i, e là /di- 
ceva : Dove sei tu superbo Alifanfart one , tieni 
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pare alU volta naia , ohe non sono se non ntf 
•M Givaliero , che desidera a corpo a corpo far 
'y .'Ova delle tue forz*i, e toglierti la vita por gfa— 
•tipo del disgusto . che dai al valoroso Pentapo^ 
lino Garammta. Venne io questo una mandor- 
la liscia di fiume , e cogliendolo in un' lato, gli 
seppellì due costole nel corpo. Vedendosi Don 
Chisciotte così mal conoi'o pens^ sicnramenta 
d’ esser morto, o malamente ferito; e ricor- 
dandosi del suo liquore, cavò fuori l'orciuolo ^ 
ed attaccandovi alla bocca nè cominoio a mandar^ 
giù nello stomaco una buona quantità , ma pri- 
m<a che finisse d‘ imbottare quanto gli pareva 
potesse esser bastante , giunse un' altra grossa 
mandorla, e colselo nella mano, e nell’ oroìuolo 
tanto in pieno , che glielo ruppe in oinqueoonta 
pezzi j'' portandogli via di peso tre , o quattro 
dènti mascellari di bocca , ej infragnendogli ma- 
lamente !diie dita della mano. Tal fu il primo 
colpo , ed ancora il sei ondu , per cui bisognò al 
povero Cavaliere cad ’r di'teso a terra. I Pa- 
stori gli s’ accostarono « e credendo d* averlo am- 
mazzato , e cosi raccogliendo presternento le lor 
bestie, pigliando quelle, ch'arano morte, quali 
erano più di sette, s^^nza volere star più a ve- 
der’ altro , se n’andarono. In tutto questo tem- 
po Sancio se ne stette sulla collina , guardando 
le pazzie, che 'I suo piidrone faceva pelandosi 
la barba, e maledicendo fora e ’l punto, ohe 
la lortun.a gl*el’ avea dato a conoscere ; e veden- 
do , ch’era caduto m terra , e che già i Pasto- 
ri se n' erano andati , discese , ed accostandosi « 
lo trovò a cattivi termini , sebbene non avea 
perduto i sentimenti ; perciò gli disse : Non gli 
direv’io , Signor Don Chisoiolle , che ella tornas- 
se addietro, perchèquelli , i-h’ andava ad assaltare, 
non erano eserciti, ma branchi di Castroni P £ 
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cl)i pnN mai repìirò I' alfro ) far# iparìrc , e 
contrafT^rey se non quel ladrone del Savio mio 
lieniico ? Sappr, S.itirio , i-he non è niente a 
aimil gente tarci patere quello, che le piace ; e 
questo maligno, che mi perseguita, invidi<"jO 
della gloria , che a\rei riport ito ida questa b ita- 
gli», ha ooii\ertito i ^qaadroDi da neioin m bran hi 
dì pecore, oh»* se tu non lo credi, fa di gra> '• 
una cosa, Sancio . munta sull’ asino, e vagli die- 
tro , che non paja tuo fatto , e vedrai , tho 
'aabito che sono un poco lontani di qui, ritorna** 

DO al suo primieio stato , e la&ciando la foima 
di castroni , ritornano ad esser uomini grandi e 
grossi , com' lO te gli lic 'dipinti. Ma non andtir 
ora , ch'io ho bisogno dell’ opera tua j accostati, 
e guarda quanti roaDceitaii, e quanti denti mi 
muncHno , perchè mi pare , non me ne sia rima- 
sto aicui u 111 i'Occa. bancio s’a> vicinò tanto, 
che gli metteva quasi gl' occhi in Locca, e iu in * 
tempo, che già il bahamo a\ea fatto rojera/io- 
ce nello stomàco di D. Chisciotte , cosicché a 
quelle istante, che Sancio volle guanCigli in bor- 
ea , buttò fuori più forte , che se gli avess» tiiaio^ 
*«on nn* archihuto quanto egli avea dcntio , e 
diede con tutta quella materia rtell' onorata bar- 
ita del ino compassicncvole Scudieru- Clie dia- 
tnine è questo , disse 8 anciO.^ ^oti può esser al- 
tro, se non che questo poveraccio sia feiito a 
morte , perchè vomita saligne per la bocca . ma 
guardando meglio, vide , che al coluie, sapoie, 
e odore non era sangue , ma bensì il balsamo 
dell’ orciuulo , a cui avea veduto attaccare la 
Itocca j oTuie J'thhe tanto a schiio , che rivol- 
'tandosegli lo stomaco gomitò te budella sopra 
sue stesso big noi e ,*ed ambi due rimasero 
com* una gioja. baocio andò alia volta dell’ Asi-; 
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'tio per cavare da(i<9 / bis/aoce qualche «>sa pi^ 
nettarsi e medicare il padrone, ma nulla tro- 
vando , mancò poco , ohe non perdessa il giudi— 
eio ; si nialedi di nuovo , e' ai mise in cuore di 
lasciare il suo padroi>e , e ritornarsene ai paeso- 
ancorché avess' avuto a perdere il salano < delia, 
sua virtù , e la speranza del governo dell'Isola, 
ohe gh avea promesso. In questo D» Chiseiot- 
to SI rizzò , e messasi in bocca la mauo man- - 
ca , perchè non finissero d' uscirgli tutti i dea- . 
ti , p'giiò con T'altra le redini di Konzinante , 
che non s' era mai mosso d’ accanto al suo pa'.. 
drone ( tanto era leale, e quieto ) , e se a' audò 
a trovare il suo Scudiero , che stava col petto, 
appoggiato sopra il suo Asino con una guancia 
alla niicno , come ohi sta pensando j e vedendolo 
Don (jìhisc>otte star si raaliiicomco , gU disse r 
•appi, Sanoio , che un'uomo non ò da più d' ua 
altro , s* egli non fa più d un’ altro. Tutte que- 
«te burrasche , che s’ interpongono , sono sugni 
certi , che 'presto rasserenerà il tempo , e ci 
riiisoir.mno bene le cose , non essendo possìbile , 
eh’ il bene ed il male siano troppo durabili , e 
da questo s’ inferisce , oh’ essendo durato assai 
il male , il beue è già vicino , di modo che non 
t’ aifiiggere per le disgràzie, che a me su<.cedo- 
no , perché a te non te ne tocca parte. Co- 
nte non me ne tocca , rispose Sancio F quel- 
lo, che jerj fu trabalzato con la coperta , chi 
fu egli , se non il figiiuol di mio padre ? e le 
bisacce, che mi mancano con miil’ altre mas— 
seiiziuole, son’ elleno d’altri, che mie P Che? 
non trovi le bisacce , risposa Oon Ohisdotte ^ 
Nò Signor, ch’io non le Uovo , rispose Saucju, 

.A questo modo non avrdtno uggì mente da luan.* 
giure , replicò Don C.hu>cÌQtte. Ci manoUorehb% 
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mangiar d* avanzo , ae per quest? pr^ti non wì 
fossero deli' erbe , le quali Vostra f^ignuria dice , 
rbe uonosce , e ohe in simili necessità supplisco- 
no agli sventurati Cavalieri erranti, corn'è V. 8< 
Con tutto ciò , rispose Don Cbisciutte , piglierei 
ora più tosto un quarto di pane , o di stiacciata 
e due capi d’ Aringhe, che quant' erbe descrive 
Dioscoride , aehben fosse quello che ha commen- 
tato > e adornato il Dottor Laguna. In ogni 
modo , Saocìo buono, rueota sali’ Asino, e vie- 
ni didtro a me , mentre Dio , oh' è Provveditore 
dì tutte le cose , uou ci abbandonerà, e molto 
più noi dobbiamo stare sicuri , andando noi co- 
rae 8i vede , per suo benefìzio ; poich' egli noti 
abbandona le mosche dall' aria , nò i vermiceili 
«della Terra, nè i bacherozzoli dell' acqua, ed ò 
a\ pietoso , che fa dare il sole sopra ì buoni , e 
.aopra i cattivi , e piove sopì a i giusti , e sopra 
gl' ingiusti. Vostra Signoria sarebbe stato me- 
glio , disse Sanoie , Predicatore ohe Gavahero 
errante. Sapevano , ed hanno da sapere ogni co- 
aa i Cavalieri erranti , Sancio , disse Dou Chi- 
sciotte , perchè ne' passati secoli s' è trovato Ca« 
valiero errante , che tanto si fermava a fare' 
Una Predica, o ragionamento in mezzo all’eser- 
cito , come se fosse stato addottorato nello stu- 
dio dì Parigi. Da questo si vede , che mai la 
penna rintuzzò la lancia , nè la lancia la pen- 
na. Orsù sia come Vostra Siguuiia vuole, rispo- 
se Sanoio, partiamoci di qui , e cerehiamo dova 
alloggiare stassera , e Dio voglia , ohe sia uo 
qualche luogo , dove non vi sieno coperte , nò 
abalzatori ^ nè fantasme , nè Mori incantati , 
cne se vi sono, dorò ogni po^a al diavolo^ e al- 
ia versiera. Prega Iddio , figliuolo , eh’ egli sia 
quello che ai ajutì ^ d>«fia Don Chasciotte , e pi- 

' f « ' 
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flia la strada , che ti piace , che questa Tolfft 
soglio rimettere in te il pigliare l'alloggio a 
tuo modo, ma porgimi qùà la mano^ e tasta 
Col dito, e guarda bene quanti denti , e mascel- 
lari mi mancano da questa banda dritta della 
gnancia di sopra , di dove aento il dolore, lan- 
cio vi mise le dita, e tastando gli disse r Quanti i 
mascellari soleva aver Vostra Signoria da que- I 
sta banda? quattro / rispose D. Chisciotte, tutti i 
interi e sani fuor dell* occhiale^ Vostra Signoria 
guarnii bene quello che dioej rispose Sanoio. lo dico 

erano cinque , replicò JDoq 
C hisciotte , perchè dacch* io nacqui non rj' hanno 
mai cavato di bocca dente, nè mascellare, nè 
_ mi son caduti , nè intarlati , nè guasti, in questa 
sotto , disse Sancio, Vostra Signoria non 
u' ha più di due mascellari e me/zo, ed in quella 
di sopra nè mezzo ; nè alcuno , che tutta è rasa, 
come la palma delia mano. Oh poveio mo j disM 
^on Chisciotte , sentendo si male nuove dal suo 
Dcudi^ero , che più tosto avrei voluto, che m' aves- 
sero latto cadere un braccio , purché non fosse 
«tato quello della spada ; perchè io ti voglio diro 
d vero , Sancio , la bocca senza denti è come un 
Violino senza macine , e molto più da stimar ua i 
dente', che un diamante: ma a tutte queste coso ^ 
«lamo soggetti noi altri, che professiamolo strel- 
t ordine della Cavalleria. Monta sa amico , e mi 
guida dove tu vuoi, che io camminerò quanto ti 
piace. Sancio cosi fece , e «’ avviò verso dove 
gli parve di poter trovar ricetto senza uscir dalla ' 
strada maestra , che era quivi beila , e battuta, ' 
.Andandosene dunque adagio adagio perchè il I 
dolor delle ganasce di Don Chisciotte noti lo 
lasciava riposare . nè affrettare il passo ; Sancio 
rollo trattenerlo , e divertirio , dicendogli scm- 

' / . ' . 
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pre qnalclie cos» , e ira I* aJtre'di» gii disse 
quello j che si dirà nel seguente Capitolo. 

C A P I T O L O XIX 

' * 

JDel prudente discorso , chs JanCiO /stesoti al tuo 
padrone y e dtUa Vcitura cita essi ebbero cott 
un corpo morto^ con altri ^raziuti sucoessi, 

M I pare , Signore mio , che tutte le disgra- 
zia f che i gìorfìì addietro ci aouu mterve- 
cute , non siano state altro , che un giuino ga^ 
^igo del peccato da V. S. comtuessu contro T or- 
dine della Cavalleria . non avendo osservato H 
giuramento , else eiia fece di non mangiare un 
jboccune a tavola apparecchiata , nè di soiazzarsì 
colla Kegina j con quello , che ne seguita , o Vu- 
ètra Signoria giurò di osservarlo , siri tanto che 
non avesse tolto quell’ elmetto di Mauihrino , o 
di queir altro More , che io non tue ne ricordo 
troppo bene. Tu hai • Sancì© , non ima , ma 
mille ragioni, disse l 3 ou Chisciotte, ma a dirti li 
etero, io me n’ero già scordato,* puoi anco cre- 
dere , che per non me T avt r tu ricuidato e tem- 
po , ti sia successa Ja disgrazia della < uperta 3 tua 
io vi porrò rimedio , mentre non manica il modo, 
nell’ ordine .-dì Cavallerìa di dare aggìuetemento 
ad ogni cosa. Ho 10 giuralo tòrse niente , uspo- 
•e Saucio ? Non imporla niente , che tu non ab- 
bia giurato , disse U. Ch>scìoUe , Lasxa die j© 
creda , che tu ci abhn ‘qualche parte , e ia ogni 
caso sarà bea fatto, ch«* cj piovveUiaiuu di qual- 
che rimedio. So ella è cosi, disse San'-in , cii gra- 
zia. Y. S. guardi di nòn iscordarsi d« questo i,oJ 
rae del giuramento , che foise potrebbe essere^ 
che vei.ibse capriccio un’ altra volta alle tantasi- 
0x6 di.pig iaisi spasso meco ed anco con V. S^ 

C 1.0 veg^ou.» cosi pertinuce. SUudp ju questa d-. 
JKilf di V, ChuemUe yoL II. Ji 
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tnili e altri ragionamenti , li colse la nottf aìla 
metà f eonamino senza* federe , nè scoprir^ 
alcun luogo , in cui quella nette «potessero riti* 
rarsi , e quello che era più da ridere , si mori- 
’vaiio dì fame) perchè colla perdita delle bisacce 
mancò tutta la piapensa , ed il riatico ^ e per 
confermar vieppiù questa disgrazia, gli successo 
una ventura , ohe senza nicuo* artìHzio pareva 
esser rosi veramente , c fu che venne una notte 1 
suolto hu}a 3 ad ogni modo però andavano ìnnan* 

^i , credendo Sancio ( par esser quella strado 
maestra ) di trovare di buona ragione di li ad 
lino f o duo miglia qualche Osteria. Andando 
dunque così nella notte oscura lo Scudiero affa* 
mate, ed il Padrone con voglia di naangiare, vide* 

To , che per la strada, che facevano» venWa al* 
la volta loro un gran numero di lumi, quali pa— 
.revano propriamente stelle , che si muovessero. 
Sancio, subito eh» li vide, rimase attonito, ed 
anco tlon Ghirciotte ebbe mezza paura; perciò 
uno tirò f asino per il capeslro,fe l’altro per la 
'briglia il suo Ronzino , e si fermarono a guae» 
dare attentamente quello , che potesse essere ^ e 
videro che i lumi gli s’avvicinavano tempre più, 
c quanto più vicini , tanto maggiori x>arevano / ' 
•onde vedendo questo Sancio cominciò a tremar^ 
corno se avesse avuto addosso l’argento vivo/ e 
a Don Chisciotte gli si arricciaronu i capelli ^ e 
rincorandosi un poco , disse : Questa mi ha ce- 
ra , Sancio y di essere una grandissima e perico- 
losissima Ventura, nella quale sarà necessario, 
che io mostri tutto il mio coraggio , e valore* 
Povero me , rispose Sancio , se per sorte questa | 
Ventura è di fantasìme , come mi pare eh’ elle | 
si elio , chi averà mai tante costole da sopportar-! 
P Sieno fanUsime quanta ti pare , disia X>9«l 
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Cllisciofle , fth' io non ti lasnìerò toec^ré un 
««TUO pelo del tuo ▼estito; o so 1’ altra volta 
bu rlirono , sappine grado che io non potei sal- 
tare sul maro della Corte, mri ora siatno in canrv^ 
pagna aperta, dove potrò maneggiare la spada > 
come mi piace. Glie se 1’ inrìantano e shalordi- 
•cono come l’altra volta, tìisne Sanein , rhfl gio-» 
Vera l’essere in Campagna aperta^ o serrata? Coa 
tutto ciò replicò D, Chisciotte , ti prego Saac’.f», 
olle tu ^bbi btton’ animo , che I* esperienza ti 
mostrerà , come 1’ abb’ io. Io a vero buon’ anima 
d’avanzo, sa a Dio piace , rispose Sanoie, e riti»* 
raridosi tutti e dite da una banda , tornarono a. 
guardare che cosa potesse mai essere quella di 
tanti 'lumi ^ e da lì a poco scopersero molti in* 
cainiciati, la oni strana visione finì di shigottirn 
aifatto Sanoio Panza f il quale cominciò a sbu« 
terc i d«^nti , come a ohi gl’ entra 1« quartana , 
e più crebbe lo sbattere e *i tremolare , quanta 
chiaramente videro quello , eh’ era ; mentre sco- 
prirono intorno a venti incamiciati tutti a ca^' 
Tallo con delle torcie accese ‘in mano dietro ti 
quali veniva una lettiga copei'ta di lutto » ac* 
cotnpagnata da sei a cavallo con un vestito nero 
lungo fino a’ piè delle mule, che 'dal riposato 
andare s’ accorsero non esser Cavalli. Andavano 
gl’ incamiciati bisblgliando^trà loro stessi con una 
voce bassa, e pietosa. Questa strana visiono a 
tnl’ ora ed in luogo sì ’ disabitato era ' bastante» 
non solo a impaurire il cuor di Sancio, ma quello 
ancora del suo padrone j e per quello eh? toc- 
cava n Don Chisoiotte , s4rcbbe stato così seo/j 
altro, che di già a Sancio non gii ora rimasto» 
addosso gocciola di sangue: ma il contrario in- 
tervenne al suo padrone, perchè in quel/o istante 
ti rappresentò nell* ìiinnaguiazione;, che quel^ 
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ani della venture de^ suoi libri. S* ' 

obp ffuelU lettiga ros?>e una barella in r.ui andasse 
qualche ferito, o morto Gavaliero. la cui vendetta 
a lui solo era riserbata, e senza far altro discorso 
>nreslò il suo laiicione , si accomodò bene salla 
sella , a con* grani' aninao , e valore si mise in 
mez/o alla strada, per mi quel- passeggieri aveano 
necessariamente a passare , e quando li vide vi» 
Cini , alrò la voce e disse ; Fermatevi Cavalieri 
rh’unqno voi siete , e diicroi ohe gente siete, di 
' t dove venite, dove andato, e che cosa portate in 

" quella hirella ? che per quanto si vede , 0 voi 

avete fatto, e ricevuto qualche dispiacere ; perciò 
conviene , ed è necessario , che io 'solo sappia , 
o per etastigarvi d^l male che avete fatto , o per 
vendicarvi del torto , ohe altri avessero- fatto • 
\oi. Noi abbiamo fretta , rispose Uno degl’ inca- 
• I miciati , e da qui all’ Osteria vi è un pezzo , • 

j non ci possi am - 1 trattenere a si minuto raggua» 

gi'o , Qo un vorreste, e spronando la mula, an 16 
ionanzi. A Don Oh sciotle dispiacque assai que- 
‘ sta risposta , e pigliandogli la mula per la bri— 

; glia dissii ; Fermati, ed abbi pazienza, e dam- 

^ 'mi conto «li quello ohe t’ho domandato ; che sé 

^ hoM lo vuoi fire , entra mero in battaglia con 
qu'inti voi siete. La mula er i paurosa , cosicché 
quando ei la, prese per la briglia , si spaventò 
tanto , che alzandosi in panta dj piedi fere ca- 
der in'terra'por la groppa ohi v’ era sopra. Ua 
servitore , che andava a piedi vedendo cadere 
F rncaniiciato , cominciò a dire mille villanie a 
Don Chisciolte, il quale entrato in collera senza 
*- u iiettar’ ,’ltro : intestando il suo Uncione , lo 

;but»ò in terra malamente ferito, e tornando per 
dare agl' altri , non si potrebbe mai diro cosa 
quanta prestezza gli assaltava , e scompigHara ^ 





tÀWo ITT. £k» ^ 

•Tt« og-n’-uno avrebbe detto , ebe a Ronzìnatit» 
gli fossero nate l’ all , tanto and iva lesto , ed or- 
'•gogìioso: Tatti gl’ incamiciati erano, gente pau- 
rosa , e disarnoata , e cosi senza f^r molte parola 
iìniron presto la quistione mettendosi a correre 
per quella Campagna colle torcie accese , che 
parevano di quelle masobere » quali in notte di 
festa e d’ alle;;rczza sogliono farsi. Quelli eh’ era- 
no vestiti da bruno i s’erano talmente rinvolti ,, 
o avviluppati co’ loro panni, e zimarre , cosìc- 
cTiè non p«itevano muovere il passo j di modo 
.che Don Cliìsciotte senza correre alcun pericolo, 

]ì bastonò qOanti essi erano , facendoli fuggir di 
quivi a lor dispetto; mentre ogn' uu credeva, 
eh’ egli non fosse nomo , ma più tosto un Dia- 
volo dell’Inferno, che veniva a pigli.ipe quel 
corpo morto , che portavano nella lettiga- Saocio 
stava guardando ogni cosa maravigliato d<‘1l’ ardi* 
re del tuo Signore , e diceva tra se stesjo : Cer- 
to , che questo mio padrone è «i bravo , ed ani- 
moso , coiu’ egli dica. Era rimasta in terra una 
torcia accesa allato a quello, < Vi’ era caduto colla 
mula , per Io cui lume fu veduto da Don Chi- 
sciolte , ed accostandosegli' gl’ appuntò il lancio- 
ne al viso dicendogli , che s' arrendesse , se non 
volea esser ammazzato. Al che rispose il caduto: 

Io son’ arreso dawanzo giacché non posso mo- 
vermi, che ni’ hanno rollo una gamba : supplico 
, Vostra Sigtioria , se è Cavaliere Cristiano , dio 
non ni'' nin mazzi , perchè commetterebbe mi gran 
sacrilegio, essendo cberi«o, ed ho i primi ordini. 

OJi chi Diavo] v’ha qua condotto, disse Don . 
Chi sciotte , essendo persona Ecclesiastica ? Chi , 
Signore.^ replicò il caduto: la mia disgva/ia. 
Dn’ altra maggiore vi soprastà disse Don Ghi- 
^dottd^so nep mi dite pnntaaloieqta ^ quanto . 
V 5 
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domanderò.' Servirò V. S. molto voloridefi ^ 
rispose il Cherico , e «osi sappia V. S. che seb'- 
beu tlissi dianzi eh’ ©rpf Ghei'ico, non sono se noof 
Prete, e mi chiamo Alonso Lopez nativo d’ Al— 
conrendas , e vengo dalla Città di Haezza co» 
itndeci altri Sacerdoti, rh« sono quelli, che sor» 
^o&gili colle torcie , e andiamo alla Città di Se- 
govia ad accompagnare un corpo morto ,, eh’ èi» 
quella lettiga, eJ è d’ nri gentiluomo, che mori 
in Baazza , dove fu depositato , e ora, comf» di- 
co, portiamo 1’ ossa alla sua sepoltura, clt* è in 
Segovia sua Patria. E chi 1’ ammazzò , domandi 
D. Chisciotte ? Iddio per mezzo di certe felibri 
pestilenziali che gli vennero, rispose il Prete,- 
0e Cesi è, disse D Ghiscjolt<*> Nostro Signore 
ni ha tolto la fdtioa , òlio avrei fatto di vendicarèf 
Ja sua murté , se alcun’ altro f avess’ ammazzato ^ 
ma essendo morto per la via , rbe voi dite , bi- 
sogna , che stiamo cheti , e re?>ti ingìamo le spal- 
lo , perchè Io stesso farei , se anco a me toglies- 
se la vita. Voglio perciò , che Vostra Reverenza 
sappie eh’ io son Gavaliero della Manca , chia- 
mato X)on Chisciotte, e che la mia arte ed escr- 
dzfo non è altro , che andar p(d mondo ad ad- 
diriz;«;ir torti , e a disfare aggravj. lo non sa 
come possa sfar questo d’ addinzzir torti , disse 
il Prete , percliè a mo eh’ ero diritto, tu’ avessé 
fatto torto, iasciandoiTii rotta nna gamba, la' 
qn^'e non si potrà mai più addirizzare in tuli» 
il tempodeìla vita mia, e Taggravio » he mi avete di- 
sfatto, fu lasciarmi aggravato iu in.aniera, che sempre' 
rimarrò aggravato; ed è stata mollo grande 1 .» 
mia Sventura in farm’ incontrar con voi, che an- 
dato cercando le Venture. Noti tutte le cose , 
rispose D- Chisciolte , succedono a un modo* i* 
mal fi», Signor Aloaso Lopez, ebo voi vemvutvi 
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qi ntftto restiti con ({'iell < 0>Ue, cò’Ii lorcìc ac- 
cese , o bi*l^ig(l.^rì lo c<»pcrti di bruno, elio par ; vii ’ 
t)roprifiment«‘ rappresentante qualche. mala cos i dei- 
1,^ altro mondo, e coni non potei far a meno di 
non far l’ obbligo mio aisiltandovi , e 1’ avrei 
l’atto siour.i<DU(ite ancovoliò avessi credutn « ebd 
fonsero stati i medesimi S.itanansi d *ll’ Inferno 0 
ohe tali mi seinbra»te , e sempre mi siete porsi. 
Oiacchè ha vo'itto cosi la naia Ventura • disso if 
Prete, supplico Vo'tra 3ig. Signor Gavdicro er- 
rante , ( che sì cattivo errato *nto m’ avete dato) 
clw m’ ajuti a uscir d' sotto a questa mula , cli3 
mi son rinrhbtiO una gamba tra la statfa , o la 
sella. S ' io fossi sfato in voi , avrei inditgiato ar 
coirlo domane , disse Don Chisciotte , e che sta- 
rato voi a fare, eba non mi .s'cuoprivate snhitd 
il v'ostro ail^anno così prestamente ? chiamò Sili- 
cio che venisse via , ma egli non sa ne ruiò 
troppo per esser imbaraz/,Hto a sballare un mulo 
carico di cosa da mangiare , che menavano nupt 
buoni Signori , e p’er non aver dove metter quel- 
la roba , pigliò il sno‘ gabbano , e lo lécè servir 
di sacco', e ravviando tutto quello, che p'tò en- 
frarvi dentro , caricò l’asino, andando poscia a 
vedere quello che volea' il suo padrone, ed aj'ilòp’ 
a’ cavar fuora if Signor Alorijò dall’ oppre-sionef 
della mula, e meUCndoVelo sopra gli dette Ih tor- 
cia , dicendogli ChÌ!-ciolte , iK'e Lcesso in' 

medesima strada, thè aveauo’ fitti i suoi cotu- 
r^'g ni, a’ quali da p.irie sua, domandassi perdono»' 
del torto,- ch’egli non a\ea .potuto sfuggire dJ 
non gli tare. Sdhùio ancora gli disse, ee a sor-' 
ie qae^ Signori volessero sapere chi è stalo quel 
valoroso Utmio , che, così gli ha coner. V. S. lor 
potrà dire , che In il famoso Don Cbiso*olte del- 
ia Ma noia f che per nome si " 
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XJÀvnnf»ro delia Triste Figura. Con questo H S!» 
gnor Alon'o se fi’ aruiò , e Don Chisciotte do- 
mandò a Sancio , che cosa I* aveva mosso a ohia- 
marlo il Cavaliere della Triste Figura ) più alla 
ora, che altre volte? lo glielo dirò, risposo 
Sancio , perché lo sono Ostalo guardando un pez- 
70 al lume di quella torcia , che porta quel inaf | 
«rraote , e m’è parso che' da poco in qua V, . 
_S.,fia direnufo la più brutta figura, che mai I 
abbia veduto , e ne. ‘lev* -esser causa , o la stan- 
clierra di questo combiittiraento , o il non a1rer 
'più nè masrellarì , n« denti. jNon. è questa la 
cagione, rispose Don Chisciotte," senonchè al Sa- 
vio , che d<*ve aver' a carico di scriver le naie 
^rorlerze , gli sarà parso dhe sia ben fatto, ohe 
30 pigli qualche nome appellativo, cerne lo pi- 
'l^tiarono tatti i Cavalieri ntiei antecessori, alcuno 
de’ quali si chiamava il Cavaliero deli’ Ardente, 
Spada, altri quello dell' Unioornio , abri quello 
♦lel!« Donzelle; questi, qtiello della Fenice; 
l’altro, il Cat^alier del 'Grifo ; quest’ altro , quello 
«leda Mortp, e con questi nomi ed insego© era- 
no conosciuti per tutto ’iJ circolo della terra : 
quindi è « V il^Savio che ho detto , ti averà mes« 
s’ ora nella lingna , ed in pensiero , /cho tu mi ( 
rhiami il Carnliere della Triste Figura, come io 
disegno dì chiamarmi di qui innaiHsi ; è perchè 
più mi quidri lai' nom© voglio fir dipignere 
( quando ahhi tempo ^ nel ipiO'Sondo una hrat- 
ti.ssiina figura. Kon occorre speindei questo tempo, 
nè questi d.inari iu fai tal figura , disse Sancio, 
ma il meglio sarebbe che V. S. tcuopriv«e la sua, i 
• mostrasse il vi-m a « hi Jo guarda thè senza 1 
altro , e senza alcun’ altra iminagìn© , • e -cudo , I 
k) fbiamarebbero quello della Tr» -ite Figura , e 
Credami . eh’ io gli dico il vero, perchè cto parala 
a V. S. Signore ( e questi)' sia detto da Lvsrku } 
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. IfVè 'la fatne «d il mancam<*nlo He’ Henti lorendond 
' sì bruflo , che { rome poco fa Hissi ) si potrà fa« 

' di meno dì spend<»r® >n tal pittura Don Chi* 

‘ sciatte si rise della grazia di Sancio , e sopra 
' tatto propose di rbiamarsi così , quando egli 
' avesse potato far dipingere il suo scudo, e la 
' sua rotella coro’ aveva immaginato, e gli disse? 

I Io credo Sancio , d’ esser rimasto scomunicato 
per aver posto violentemente le mani in cosa sa* 

‘ Cra : Jnxta iUud ; Si quis suadente diahoJ», Quan« 

' tunque so molto bene , eh’ io non v’ ho masso 1 e 
luani , ma solamente la lancia; tanto più oh’ io 
' non credevo d’ offender Sacerdoti , nè cose di 
' Chiesa , mentre io le rispetto * e adoro come > 
I Cattolico , e fedel Cristiano , ma bensì frfntasime, 

I' e visioni dell’altro mondo e quando ciò fosse* 
stato, mi ricordo benissimo di quello che inter- 
venne al Marte Ruì Diaz, quiodo ruppe la se- 
dia dell’ Ambasciatore di quel Re dinapzi al 
Papa, che per- questo lo scomunicò; e si portò 
quel giorno il buon Rodorigo di Vivar cosn’ ono*_ 
rato , e buon Cavaliere, Erasene il Sigpore Alonso 
Lopez di già andato ( come di sopra s* è detto ) 

■ senza replicar parola. Don Chisrìottò averelibo 
volato vedere , se il corpo , eh' era nella lettiga ^ 
erano ossa , o nò ; ma Sancio non volle , che lo 
guardasse in alnm modo, con dirgli : S'gnore , 
V. 8. è uscito di questa pericolosa ventura con 
minore pericolo di quante ho veduto sin ora j 
questa gente , sebben vinta , e messa in fuga , 
potria essere , che s’ accorgesse , che quegli , che 
gli ebbe vinti , noo è se non uua persona, e re- 
candosi questo a vergogna , e disonore, tornassero 
a cercarci , e ci dessetu. da fare. 11 giumento sta 
come bisogna , la montagna è. vicine, la fame vien 
^ia ; il idegllo che noi potressimo fare, sarebbe | 

I ■ ■ ^ ' 
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^he ci titirassilno ’con buon passo e Mtnèsi stlot 
tìire , vada il morto fJIa sepoltura, ed il vivo 
all’Osteria: e mettendos' innanzi il suo Asino « 
pregò il suo padrone, <he lo seguitasse j perciò 
Vedendo che Sancio avea ragiono , senza moltipli** 
car più parole, attese ar seguitarlo ; ^ ed avendo 
Camminato pochi passi , giunsero ad una spaziosa^ 
e ombrosa' valle t ch’era dietro a due paggetti, 
dove smontarono , e Sancio alleggeri il g-iuioento, 
e distesi sopra la verde erbetta cella salsa della 
fame desinarono roereudaTono , e cenarono in* 
un’ istesso tempo , soddisfacendo alio stomaco con 
più d’ una vivanda fredda , che i Signori Proti 
del defunto Y che di radp fanno cattiva vita ) 
portavano sopra il loro malo : ma lor successe 
nn altra tj^sgrazia, ohe Sancio la tennp per la 
peggiore di tutte , e fu che non aveano una goc- 
ciola di vino , nè un bicchier d’ acqua da bere. 
Sancio vedendo che in quel prato v’era di molta 
verda , e fresca erba , disse quello , che nel se* 
guente Capitolo si dirà. 

CAPITOLO XX. 

Della giammai veduta , nè udita ventura , cha 
il vuloroso Don Chisciotte della Mancia fini 
con minor pencolo , che mai finissero ventura 
quanti valorosi Kiavalieri sono ntai stati al 
mondo. 

J_\ on è possìbile , Signor mio , che la freschez- 
za di quest'erba non dia indizio di qualche 
vicina fonte, o ruscello, che 1’ inumidisca , o 
cosi sarà bene che andiamo un poco più innan- 
zi , mentre potremo trovare da smorzar si gran 
•ete, ohe senza dubbio ci (ht più fastidio, eia* 
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fa farne. Piacqnc assai a Don ChiscioUe questo 
Consiglio, e pigliando Ronzinante per la briglia, 
e Sancio per lo capestro il suo Asino , che 1’ avca 
già carico de* rilievi , e riraasagij della cena , 
cominciarono camminare a dilungo , e a tastone 
pel prato, non potendo veder niente per lo gran 
bujo ; ma non erano ancor andati dugenio passi, 
che )or arrivò agli oreochj un gran fracasso d’acqua 
pareva precipitasse da un’altiissma rupe. Questo li 
rallegrò di modo, e fermandosi per vedere di dove ve- 
niva, ne aeiitìrono improvisamente un'altro , che lor 
annacquò il contento dell’ acqua, massimamente a 
Sancio , eh’ era di sua natura pauroso, e pusil- 
sillamme , dico , che sentirne dar certi colpi a 
battuta con un certo strider di ferri, e di cate<* 
ne, che accompagnati dal furioso rumor deli’ ac- 
que , avrebbero messo terrore a qualsivoglia al- 
tro cuore , che a quello di Don Cìhisciotte. La 
notte, cerne abbìam detto, era oscura » u s’ era- 
no abbattuti a entrare trà certi alberi alti , io 
tui frendi mosse da piacevoi vento, facevano un 
timoroso sì , ma soave rumore ; d i mudo che la 
Bolitadine , il sito , T oscurità , il cascar dell’ ac- 
qua col susurro dolle foglie , causava grand^ or- 
rore, e spavento 3 e molto più quando videro, 
ohe nè i colpi cessavano, nè il vento dormiva, 
ed il giorno tardava, non sapendo oltre a que- 
sto in che luogo si ritrovassero. Ma D. Cbi- 
•ciotte accompagnato da] suo intrepido cuore , 
montò sopra Ronzinante, ed imbracciando la ro- 
tella pigliò la lancia, e disse: Voglio che tu jiap- 
pia, amico Sancio , che io son nato per volar del 
Cielo in questa nostra età di ferro , per resusci- 
tar in essa quella d’ oro , o l’ indorata, come vo« 
gUamo chiamarlo, lo soju quello, a cui acn ri«* 
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‘ •erbati » perìcoli , Je grani* imprase) o 5 Taloro*! | 

* fatti, lo 8on quello , torna a <iire, chi^ ho da | 

• far ra&usoitare quelli' dalla Tavola Kitonda » i 
dodici di Fincia, ed l nove dalla Fama: e quel- \ 
la , che ho da cancellar la memoria de’ Platiri ^ 
de’ TabUnti , Oliv^nti , e Tiranti , de’ Febi , e 
Belianisi , con, tutto lo atuulo de' Cavalieri er- 
ranti del passato tempo, facendo in questo, in . 
cu-ì ora mi trovo , tali grandezze , stravaganze , | 
e fatti d’ arme , ohe oscurino i più chiari > che 
essi giammai facessero. Tu noti giudiziosamen- 
te, Si udiero fedele e leale , le tenebre di questa 
notte , il suo gran silenzio , il sordo , e confuso 
rumore d< questi alberi , e ’l timoroso mormorio 

I deli’ acqua , che andiamo cercando , che pare si 
.precipiti dagl’ alti monti della Luna , e questo 
incesdahile bastioienro, che tanto o* affligge a seoT 
.tirlo : tutte le quali cose insieme, e ctascbedu^ 
na da per se sono bastanti a infonder paura , ti« 
more , e spavento nel pvtto delio, stesso Marte , 
nou che in quello, che non. è avvezzo a somi- 
glianti casi , e venture , e tuta questi , eh’ io 
ti dipingo , sono stimoli , e sveglie del mio ani- 
mo , che f.4 già , eh' il onore mi scoppi nel petto 
pel desiderio che ha di mettersi a questa veu- ^ 
tura , per difficile eh* ella si dimostri : di ma-o 

^nierache ristrigni un poco le cigue a Ronzioanto 
e rimanti con Dio, e aspettami qui tr« giurui, 
e non più, che s' io nou torno , te ne potrai * 
andare ah nostro paese , e di lì ( per fanui pia- 
cele a servizio , ) al Toboso , e dire all’ ineum.- 
parabil Signora mia Dulcinea., oh’, il suo pri- i 
gionier Gavaiiero è morto per mettersi in ina- 
prese, che io facessero degno di poter esser chia- 
mato suo. Quando Saucio seuti. d>r qu'^sto pa- 
role dal suo padmae , si piaguui* «ouiQ 


Digitizexi by Coogle 


Lilro UT. a<) 

Èn bambino , e gli disge ; Io non so,’ «Ignoro , 
per qiial causa V, S, voglia metter.*! a sì pericolosa 
oentura; ora è notte, nessuno ci vede, sicché possia- 
mo moho bene andarcene per nn’ altra strada , o 
«fuggire il pericolo , ancorché stessimo tre gior- 
ni senza beroy e non vi essendo che ci ponga 
mente , meno vi sarà , chi ci tenga per poltro- 
ni , tanto più , eh’ io ho sentito dire dal nostro 
i:*ievano ( a V. Signoria noto bonissirno ) che 
chi cerca il pericolo , pericola di modo che 'non 
è bene stuzzicare il .can che dorme , mettendo- 
si in una «1 grande impresa , da cni non si può 
' scappare so non per miracolo J e bastino quelli , 
che il cielo ha fatto con V, S. in liberarlo dal- 
1’ essere «balzato colta coperta , come io fui , ed 
in renderlo vincitore , libero e salvo tra tanti ni- 
rnici , com’ erano qu«ì]Ii che accompagnavano il < 
defunto. Gho «e questo non b.ista a intenerire , 
e raddolcire la durezza del vostro cuore , lo 
rnuova almeno il pensare , ed il credere , che 
appena V. S. sì sarà discostato di qui, per pania 
fn' uscirà il fiato, e morirò più presto di quel- 
lo che vorrei, lo mi soti partito dal paese , ed 
ho lasciato moglie e figliuoli per venire a ser- 
jrir V. S. pensando d' esser da più , e non da 
meno j ma perchè il soperchio rompe il coper- 
chio , mi seno svanite tutte le mie speranze ^ 
poiché quando l’ avevo maggiori d’ arrivare a 
quell’ infelice / e sfortunata Isola tante volte 
promessami da V. S. , veggo ora , che in cambio 
jdi questo, mi vuol lasciare in un luogo dove 
luoiì capita mai persona , nè cosa viva. Fer un 
colo Dio , signor mio , vi prego, non mi facciate 
questo torto , e giacché V. S. è risoluto di ti- 
rare innanzi , facciami almeno tanto piacere di 
inClagi^re sino a domattina che per quanto co-, 
l^ita /J, (4 ChUgwlti II» tì 



3o D. Chiiifiotte 

nosco da ciò ^ cha imparai quando era Pastore j 
non istarà mai Ire ore a spuntar )* alba , mentre 
la bocca della hoccbina ci è sopra il capo , e 
fa la mezza notte nella linea del braccio sini- 
stro. Come puoi tu , Sancio , disse Don Chisciotte, 
'vedere dov’ ella fa .questa lìnea, nè , dov’ è que- 
sta bocca , a questa collottola , che tu dici , se 
è un bujo si grande , che non si scopre una 
Stella in tutto' il Cielo? La sta compio dico, 
disse Sancio, ma la paura ha molti, occhj , e 
vede le cose insino di sotterra , non che di so- 
pra il Cielo , Sebbene di giusta ragione si co- 
nosce chiaramente , che non ci può esser trop- 
po di qui al giorno Sia quanto ti pare, rispo- 
se Don Chisciotte, ch’io non voglio, che dica- 
no di rèe ora , nè in alcun tempo, che le hi- 
grime, nè i prieghì ro’ abbiano rimosso dal far 
quello, che a stile ^Cavalieresco si conveniva, e 
così ti prego, Sancio, a startene cheto, che 
Iddio , che mi ha messo in animo di mettermi a 
questa non più veduta e paurosa ventura , avrà 
pensiero de) mio salvamento , e di consolare la 
tua afBiziotte. Tu non devi far altro, che strin- 
ger ben le cigne a Ronzinante , e restartene 
qui , che io tornerò presto o vivo , o lóc rto* 
Vedendo dunque Sanco ultima risoluzione del < 
suo padrone , e quanto poco stimava, le sue la- 
grime , consigli , e preghi , determinò dì valersi 
della sua industria , e di tarlo aspettare , sin- 
chè'venisse il giorne : e così quando egli ebbe 
a strìgnere le cigne al cavallo , legò pian pia- ' 
no che' non parve suo fatto col capestro dell’ Asi- 
no i piedi di dietro a Rouzìnante , di manie- 
ra che, quando Don Chisciotte volle andar via, | 
non potè muoversi , se non a saltelloni» Veden- | 
do Sancio Fanza , cbt gi’cra rmscilo bene il suo I 
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Smbroflk) disse : orsìi signore, il Cielo rommot* 
80 dalle mie lagrime, e preghiere ha volalo, 
che Ronzinante nou ai possa muovere , e se voi 
t volete perfidiare, e dargli delle spronate j sarà un 
Volere adeguar la fortuna , e dar ( come si dice) 
del capo nel muro- Don GUisoìotte vedendosi 
COSI intrigalo , si disperava, e quanto più spro« 
nava il Cavallo , meno lo faceva muovere , e 
senz’ avvedersi del legamento, tenne per bene 
il fermarsi , e aspettare o che venisse il gior- 
no , o che Ronzinante si potesse muovere , ere-* 
dendo , che tale immohilità procedesse sicuramen» 
te da altra cagione, che dall’ industria di San-* 
ciò; e così gli disse: già che Ronzinante, Sari» 
ciò , non puote andare , io son contento d' aspet- 
tare sino che rieda l'alba ancorché io piagnessi 
tutto il tempo , eh' ella stari a venire. Non oc- 
corre piagner , rispose Sancio , eh' io trattenefò 
Vostra Signorìa con qualche novella , sino a cjbe 
venga il giorno , se già ella non volesse tmonla- 
xe , e gettarsi un poco a dormire sopra quest' èr* 
Ra , come sogliono i Cavalieri erranti , per 'ès- 
ser poi domattina più riposato , e lesto permet- 
tersi a questa incomparahil ventura , che T aspetti, 
ta. Che dici tu di smontare, o di dormire , dis- 
se Don Chisciotte.^ son io forse di que’ C?vali^- 
ri , che si riposano ne’ pericoli ? Dormi pur ih, 
che sei nato per dormire , e fa quel che ti pia- 
ce , eh’ io farò quello , che mi paja convenire 
alla mia pretensione. Vostra Signoria non entri 
in collera , rispose Sancio , eh' io non l’ )io det- 
to a questo fine, ed apprcssaudosegli pose ua 
piè sopra J’ arcion dinanzi , e 1' altro sopra 1* al- 
tro , dimodoché rimase abbracciato colla coscia 
manca de. suo padrone, senz' aver ardire di di- 
Mostarà un dito da lui; tal era la paura^cha gli. 
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facevatìo * èolpi che al ternati vametite senti irat»» | 
b\. Don Cliiscietto gli (]»sae , ohe gli raccontasse 1 
qualche cosa per trattenerlo , come già gliel’ avea 
promesso ; e Sancio gli disse , che lo firehbo di j 
^buona voglia, se gli andasse via la paura di quel- 
lo che e’ sentiva ; ma in ogni modo mi sforzerò 
B raccontare una favola , che s’ io ne trovo (a ! 
via, e me la lasciano dire è la i)iù bella favo- 
la , che mai si sia sentita Ira le fàvole j e stia | 
Vostra Signoria attento, mentre ora comincio. 
lUravi o non so quel , die si fosse, ij ben, cho 
viene per tutti, il male per chi lo va a cercare: 

' ed avverta Vostra Signoria, ch’il principio, che 
gli antichi diedero alle lor favole , non fu cosi 
, all* impazzata cnm' ei pensa, che fu Una senteii- 
’ za di Caton Con Ronzino Romano, che dice: 

' il male per chi lo va a cercare , Io che vieti 
^b^ne a questo proposito, come un anello al dito. 
Acciò Vostra Signoria stia feiino , non vada in 
alcun luogo a cercar il nulo , ma che piuttosto 
mutiamo strada, giaccliè nessuno ci sforzi a segui- 
tar questa, che ci dà tanti b.'.llicuori ; Seguita 
^3<.ncio la tua storia, disse Don Chisciotte, e lascia 
' il pensiero a me delia strada, eh' abbismo a segul- 
^tare. Dico dunque , seguitò Sancio , che in una 
Terra d’ Estremadura si ritrovava un Pastor Ca- 
‘prajo, voglio dire, che guardava le Capre, il qual . 
pastor Caprajo, oom’ io dico n'eiia mia storia, avea 
nome Lope Ruiz, e questo Lope Ruiz era 
^innamoralo d’ una Pastora, chiamata Torvalva ^ 
,la qnal Pastora, chiamata' Torvalva, era figliuola 
d’ un ricco Pastore , e questo Pastore ... So tu 
'•unti così la Storia , Sancio , disse Don Chisciot- 
te , ripetendo due volte quello , thè tu dioi 
non la finiremo in due di : d:lli segultamente 
' • rai-ceutala come uomo di giudizio 3 o »e 
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non VhiI , «tatene cheto. Io la conto , risposo 
Sancio, ih juel naorio appunto olio si raccontano 
al mio paese tutte le trottole , ed io non lo «a 
Contare altrimenti , .sicdiè Vostra Signoria uon 
stia a doinandar fof»;;ie nuove. Dilla come tu 
vuoi y rispose Don Chisciotte , ohe giacché U 
fortuna vuol oh’ io la s'»iita , tira pure innan/.i. 
Di modo che s’gnor mio gentile, seguitò Sancio, 
che cora’ ho detto , questo Pastore era innamora.» 
to della Pastora Torvaira, ch’ era una giovano 
ro7zotta e salvaticona , ed avea un poco del* 
1' uomo , perché gli’si vedeva un poco di bassotte, 
e parrai proprio di vedenoela ora innanzi. Dun- 
que tu l'hai conosciuta, disse Don Chisciotte.^ 
lo non r ho conosciuta , rispose Sanoio , ma chi 
mi raccontò questo , mi disse , che ciò era si 
vero 6 certo , che poteva molto bene , quando 
l’avessi raccontato ad un altro , affermare, e giura- 
re, come se propriamente I’ avessi veduta; sicché 
dagli oggi, dagli domani, il diavolo , ohe noti dor- 
me, e ohe ogni cosa imbroglia, fece in maniera , 
che r affezione che il Pastore portava alla Pastora., 
ti convertisse in odio , e mala volontà ; e non 
fu altro la. causa, se non che le cattive lingue , 
e un poco di gelosiicoia , ch’egli ebbe di lei , 
e tanta , che passava il segno , ed i vietati ter- 
mini ; onde fu sì grande Todio, che da 1\ ìnnan- 
ei le portò il Pa.storo , che per non vederla, voìlo 
partirsi da quel paese , o andare dove i suoi ' 
occhi non Ja vedessero - più. La Torvalva , che 
vide Lope sdegnato , gii cominciò a voler bone 
più che mai. Questa è naturai condizion della 
donne, disse Don Chisciotte sdegnar chi 1’ ama , 
e amar chi le dispreeza: seguita , Sancio. Avven- 
ne , disse Sanoio, ch’il Pastore mise in esecu- 
Hiooe quanto avea determinato p a mattandosi 
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}aiianzi le sue Capre se n’ andò alla Tolta ^elfa 
Campagna d’ Estremadura , per passarsene a’ Re- 
g;nì di Portogallo. La Torvalva , che Io seppe , 
-gli andò dietro a piedi, e scalza lo seguitava 
da lontano con un bordone in mano , e con na 
pajo'di bisaccie ai collo, alle quali per quanto 
si dice , avea attaccato un pezzo di specchio , 
un mezzo pettine , e non so che albereietto di 
impiastri pel viso ; ma portasse quel che le paresse 
ch'io non voglio star ora a ricercare se fa vero 
o no, dirò quello, che le disse il Pastore, 
quando volle passare col bestiame il Fiume Gua- 
di ana , quale era s\ grosso , che quasi era uscito 
dal letto, e dalla banda* Quaij^o egli arrivò, 
non v’ era barca , nè barcone , nè c4ii tragittasse 
lui , nè il suo bestiame j cosa che gli dispiacque 
assai , vedendo che Torvalva era già vicina, e che 
gli avrebbe dato gran fastidio co’ suoi preghi , e 
colle sue lagrime ; ma tanto guardò che vide ua 
Pescatole, che avea accanto una barca , ma sV 
piccola , cosicché a fatica vi potea entrare un 
Uomo, ed nna Capra ;con tutto questo gli favellò, 
e & accordò che tragittasse lui e trecento Capre, 
che e’ menava. Il Pescatore entrò nella barchetta, 
o condusse una/Girpra , tornò , e ne ricondusse 
» un’ altra , tornò , e riìornò a condurne un’ altra. 
Vostra Signoria, tenga conto dello Capre , che il 
Pescator con>^aase, perchè se una sola gl’esce di 
mentey sarà finita la Storia, e non sarà possibile 
ipoter dir più altro- Seguito adunque, e d.ico , 
che lo sbarco dall’ altra banda era pieno di fango, 
e vi si gdrncdinlava , ed il Pesca lore^sta va milito 
ad andare, e tornare 5 con tuttociò tornò per un* 
altra Capra , e per un’ altra , e per un’ altra* 
Pa conto , che passassero tutte , disse Don Cbi* 
«ciotte, a non andar , nè venire in questa ma-- 
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nìera . clie non finirai di f^rle p»;8are in nn an- 
no: Quante ne son passate fin' ora , disso SanoioP 
Come DiavoI vuoi tu , eh* io !o sappia , rispose 
X)oa Chisciotte ? Ecco qui il bel oouto , eh’ io 
dissi che ne tenesse, disse Saucio. Bè per vita 
mia che la Stona é finita , e non si può passar 
più innanzi- Come può esser questo , rispose D. 
Ghisoiutte ? Era tanto d’essenza il sapere diste- 
samente le Capre , eh’ eran passata , cosicché 
se una se ne fuggiva dal numero , non si potes- 
«e seguitar la Storiai* Signor nò , in modo alcu- 
no rispose Sancio : perchè subito eh' io doioatulai 
a Vostra Signoria che mi dicesse quante Capre 
erano passate , e mi rispose , ohe non lo sapeva , 
•ubito subito m’ usci di mente, quanto mi rima» 
neva adiro, e so, che sarebbe stato di gran 
virtù, o piacerò. Di mndochè, disse Don Chi- 
wiotte, la Storia è finita eh ^ l’ è tanto finita 
come mia madre, disse Sancio. Ti vò dir il vero, 
disse Don Chisciotte , tu hai raocoutafo una del- 
,le più belle o favole, o frottole , o Storie , ohe 
nlopno potesse mai pensare al mondo': e che in 
tal modo di contarla , e di lasciarla si potrà 
mai vedere il migliore , nè deve esser veduto 
dacché il mondo sarà mondo , sebb^jn io non 
aspettavo meglio dal tuo buon discorso , non me 
ne maraviglio però , perchè forse questi colpi , 
che non cessano, tj devono aver turbato il giudi- 
zio. Può esser ogni cosa , rispose Sancio , ma io 
ao ben questo , che nella mia Storia non evvi 
altro da dire^ se non che quivi finisce , dova 
comincia l’ orror del conto delle Capre, Finisci 
in buon’ora dove ti pare, disse D. Chisciotte, , 
m guardiamo , se Bonzinante si jpuo muovere a 
cominciandogli a dar di nuovo delle sfiancate , 
•gli .tornò a dar nuovi salti ^ e a fermarsi : taa- 
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\o Jjene Sanclo Y avea legalo. Saccesse dan<|ae i 
non so se pel Fred«3o della mattina , ohe già ve- 
niva , o che Sanoio avesse preso nella cena qual- 
che cosa lenitiva, o 'che fosse cosa naturale, 
eh’ è la più vera ) gU venne voglia di far quel- 
lo, che un altro non avrebbe potuto far pep 
lui , ma gli era entrata tanta paura addosso , 
che non ardiva discostarsi un nero d' ugna dal 
suo padrone , e non era possibile , eh’ egli non 
facesse quello,^ che tanto lo costrigneva , onde 
col miglior modo, che gli fu possibile, .levò la . 
man dritta di sopra all’ arcione di dietro e gen- 
tilmente sciolse un^ cappio scorsojo de’ calzoni , 
che non v’ era se non quello , e subito sciolti 
caddero giù , ed egli rimase come impastojsto , 
e alzandosi la camicia il meglio che potò, eco. 
perse all’aria ambedue le chiappe, eh’, erano 
vedere- Fatto questo, ch’egli credeva essere la 
maggior importanza per uscire di quel gran 
fi auge nt e , ed angoscia, gliene venne un’altra 
maggiore , e fu , . che gli parve di non poter, 
evacuare senza far rumore , e strepito , eicchò 
cominciò a serrare i denti , e a ristrigner la 
spalle, ritenendo il fiato più che poteva j ma 
con tutte queste diligenze fu s\ sgraziato , cha 
alla fine fece un poco di rumore , e molto diffe- 
rente da'queilo che- gli facea paura. D. Chisciotta 
lo senti , e gli disse : Che rumore è quello, San* 
ciò ? Io non so niente signore , rispose Sanoio ; 
deve forse esser qualch’ altra cosa di nuovo , per- 
chè le venture , o le sventure non mai vengono 
8ole. Ritornò un’altra volta a ]irovare di scari- 
care il ventre; e gli successe non tanto felicemen- 
te , che senza rumore , nè fracasso più di quel- 
lo, che pel passalo avea fatto, si liberò del .ca- 
rico, che gli. area dato tanto- fastidia. Ma per->. 
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Don Ch1«cio^te il senso deirolfitfo si 
tiro , come quello degli oreoohj , e Sinoto gli' 
isra si vicino, e rnoito con lui , che qnasi per 
linea retta salivano in su i vapori , non poli far 
di meno, che alcuno non gli arrivasse al naso , 

0 apponi lo senti , che ei mise mano al soccorso, 
che fu , strignersolo molto, ben con due dita , o 
parlando cosi nel naso , disse : Mi par Sancio , 
ehe tu abbi una gran paura. Cosi è , risposo 
Sancio; ma perchè lo conosce Vostra Signoria 
più adrsso , che altre volte ? Perché ora più ohe 
mai getti un'odore , ma non d’ambra, disse D. 
Chisciotte. Potrà essere, disse Sancio; ma a 
Vostra Signoria vf deve piuttosto dar la colpa , 
che a me , mentre mi lascio menare fuor d’ ora 
per questi insoliti passi. Ritirati tre , o quattro 
passi in là , amico, disse Don Chisciotte ( tatto 
questo p>iTÒ senza, levarsi le>dita dal niso ) e da 
qui innanzi porta più rispetto alla mia persona, o 
guarda quello die mi si conviene, perchè la troppi 
dimestichezza, che ho leoo , è cagione che tii 
facci di me si poco conto. Io giuocherei , replicà 
Sancio , che .Vostra Signoria pensa eh’ io abbia 
fetto qualche cosa , che non mi stia ben^ Di 
grazia sta cheto , Sancio mio buono , rispo-e Do» 
Ghisciotte , ohe tanfo più puzzi , quanto più si 
tramena. In questi , e situili «Uri ragionamenti’ 
passarono la notte padrone , e servitore , ma. ve- 
dendo Sancio , che la mattini se ne veniva p^t' 
lu posta , sciolse pian piano Ronzinante, e si 
hfffb i calzoni. Quando Ronzinante si vide libero* 
(- «obben di sua natarff non era troppo furioso \ 
parve ohe si risentisse ) e cominoiè a sbatter i 
piedi; perchè delle corvette (con surf sopportazione) 
non ne sapeva far troppo. Vedendo dunque Dctt 
GhisciottCì che lloo>>>tartte sì muoYetii lu tennu 
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^1 b^iono aagnrio , e credette veramente che eò* i 
si t'ofse per mettersi a quella «spaventevol ventu- 
ra. L' alba in tanto fini di spuntare distinguen- ' 
do chiararnento le rose , e Don Chisoiotte vide , ' 

ch'egli era tra certi altissimi Castagni che fan- 
no oscnrissim’ onabra , e senti, eh’ il rumore dei 
colpi non cessava , ma non vide già di dove 
procedesse , e così senza più indugiare ' fece | 
sentir i sproni a Ronzinante , e tornando a li- | 
cenziarsi da Sancio, gli disse, ohe l’ aspettasse 
quivi tre giorni al più lungo , come un’ altra 
volta gli avea detto , o che se dopo questo tera- 
\ po non fosse tornato , tenesse per cosa certa 
che a Dio era piaciuto , che finisse i suoi gior- 
ni in quella pericolosa ventura. Gli tornò a di* 
re r imbasciata , che da parte sua avea a fare 
alla sua .Signora Dulcinea , ohe in quanto al 
salario della sua servitù egli non se ne pigliasse 
fastidio , per ohe avea fatto il • suo testamento 
( innanzi ohe partisse dal paese ) in cui diceva 9 
. che Sarebbe stato soddisfatto di tutto quello 9 
che importasse il suo salario prò rata del tem* 
po , rhe r avesse servito ; ma che se Dio lo cava-' 
va di quel pericolo sane , e salvo, senz’ altro 
egli si poteva tenere per più che certa la già , 
promessa Isola. Sanoio tornò a piagner di nuo*^ 
vo , sentendo un' altra volta s\ sconsolate parole 
dal suo biron Signore , e si determinò di non lo 
lasciare sin all’ ultimo transito, e fine di quel 
negozio. Da queste lagrime , e da questo sà 
onesto proposito di Sanoio Panza , cava T Aato*^ 
re di questa storia , che e* dovev’ esser ben na- 
to , e per lo meno Cristiano vecchio , il cm do- 
lóre intenerì nti poco il cuore del suo padrone 9 
ma non tanto , ohe e’ mostrasse alcuna bggeree- 
ua, anzi dissimulaiulo il meglio, «ho «* potò ^ 
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t^mìnoi^ à «iniminar<> verso dove pirve di 
sentire* il rumore deil’ acqua , e di qutì’c«»lpi. 

Saocio Io seguitava a piedi , menando al solito 
pel capestro il giumento perpetuo compagno delie 
sue prospere , e avverse fortune ; ed essendo » 
Ondato un gran pez^o tr» que’ castani ; e , om- 
brosi’ alberi giunsero a un praticello, ch’era sotto 
SI certe alte ripe, dalla sommità delle quali si 
precipitava una gran polla d’, acqua., butto a / 
queste erano certe oase^^ rustiche , che piutto- 
sto parevano rovine «I^difizj che case , dallo 
quali s' accorsero che Teniva il rumore , éd il * 
fracasso di tanti colpi , ohe aucor seguitavano. 

Gol rumor dell’ acqua Ronziqante impauri , o 
turbò, e D. Chisciotte tacendogli carezze s’andò 
avvioitiando a poco a po(^*aUe case , raccoman- 
dandost.cou tutto il cuore alla sua Signora sup- 
plicandola*, che iji si paurosa giornata , ed im« 
preso' lo favorisse. Sancio non gli si partiva da 
canto , o allungava quanto più poteva il- colio , 
c la vista tra le gambe di Ronzinante per veder 
quello., che gli dava tanta paura , e sospetto. 

!Non erano andati cento altri passi , che al p;is- ^ 

saro d’ una ^punta si vide scoperta , e patente 
la causa di quell’ orribil suono, e di quello s\ìa- 
ventevol rumore , ohe tutta la notte gli aveva 
fatti star paurosi , e sospesi , ed erano ( se a te 
o lettore non rincresce il saperlo ) sei magi) di 
giialrl^ere, ohe co’ loro alternativi colpi facevano 
quel fracasso. Quando D. Ghisciette vide quello 
rb’ era ammutolì , e s* intirizzì da capo a piedi. 
Sanoio lo guardò, e vide che teneva il capo ab- 
bassato al petto , d.^ndo ad intendere d’ esser» ' ^ 

stato troppo corrivo. Don Chisciotte ancora guardò 
Sancio , e vide ohe aveva . le guancte gonfie , a 
la bocoa piena di lisa, e eon evidenti segni di 
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.Voleri» laiclare scappare;^» sehb»n» egU nvessé 
gran roalinconia , con tutto cii vedendo Sancio 
in qnella maniera non potè far, di non ridere; 
onde vedendo Sancio ,*ch’il suo padrone area 
comiqcinto, anch’ egli le lasciò andare , Jn mudo, 
che fu di bisogno di atrignersi i fianchi collo 
pugna per non crepare, si riposò quattro volte ^ 
e quattr’altre ritornò a ridere , colla medesima 
voglia di prima , e tanto riae , che D. Ghisoiottd 
entrò in gran collera , e molto più quando senti 
dire , quasi mostrando di burlarlo, hai da sapere 
Sancio mio , eh' io son nato per voler del Cieló 
in questa nostra età di ferro p**r risuscitare ili 
essa quella dell’ oro. Io son qu'^llo, per cui sono 
riserbati i pericoli , le gran prodeisse , e i va- 
lorosi fatti : e quindi cominciò a ripetere tutto, 
» la maggior parte delle parole, ohe D. Chisciotte 
disse la prima volta che si sentirono i spaven- 
tevoli colpi. Vedendo dunque D. Chisciotte ohe 
Sancio gli dava la quadra , entrò io valigia , si 
sdegnò in tal maniera , che alzando il lanoìono 
gli diede due sì gran percosse , che siccome 
r ebbe nelle spalle , 1’ avesse avute sul capo , 
sarebbe rimasto a riscuotere il suo salario a suol 
eredi. Vedendo Sancio,. eh' ei cavava tante coso 
vere dalle sue burle , temendo eh’ il suo padrona 
non faoesse peggio , umilmente gli cominciò a 
dire : fermisi V. S. , che a fe’ da Cristiano oha 
io mi. burlo. E se tu ti burli , io non mi burlo, 
rispose D. Chisciotte, dicendo; Vien qua sig. 
allegro , non ti par egli , che siccome questi sono 
«tati maglj di gualchiera . fòsse stato un’ altra 
pericolosa Ventura , non a ve v’ io mostrato 1* ani- 
sno , che. conveniva per tentarla, e finirla ? Sono 
io forse obbligato ^ essendo Oavaliero come sono ') 
a conoscerà, • diitingueire i suoni, • saper quali 
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^fio qnelli di jualdiiera , o altro? tanto più; 
c*he polrebb’ essere ( com’ ò veramente ) che io 
non gli avessi intesi' n»ai più , corno tu gli puoi 
aver intesi , come contadino manigoMo che sei , 
allevato , e nato tra tpieste rose. E se vuoi chia- 
ramente vedere eh’ io diro il vero fa conto , che 
q^ueati sei maglj sieno sei giganti , e famigli 
reuire qua ad uno ad uno , o tutti insieme , e 
io non gli fu volare i piedi all’aria, fammi 
la Euria che ti piace. Di grazia, sig. mio, htiia- 
TTiola , rispose Sancio , eh’ io .confesso veramente 
d’aver mostrato troppa allegrezza j ma, dicami 
V. S. ora che siamo in pace, non è egli' stalo 
da ridere , o. da contare la gran paura , che ah- 
Eiamo avuto, o almeno quella, che ho avut’ io? 
già so benissimo , dits* V. non l’ha avuta , 
nè sa cosa sia timore , o spavenYlT. lo non voglio 
negare , rispose D. Chisciotte , che questo suc- 
cesso non sia'cosa da ridere; ma non è per que- 
sto da raccontare, che tutti non hanno tento giu- 
dizio di saper sggldstare tutte le cos^ V. *S. 
almeno l’ha avnto , replicò Sancio, ad aggiu- 
stanti’ il laiicione , appuntandomolo al capo , e a 
darmi poi nelle spalle ; e sia ringraziato Iddio , 
e la diligenza eh’ io feci a voltarmi da un lato ; 
ma, non importa i che alla fine si canta la gloria, 
com' ho inteso dire.: chi ti fa piagnere , questa 
ti vuol bene : oltreché sogliono i gran Signori , 
dopo una cattiva parola, eh* essi direno^ a un lor 
aervitore , dargli poscia un pajo di calzoni '. seb- 
bene non so veramente quello, che sogliono darà 
dopo le bastonate , se già non fosse , che i Gj- 
valieri erranti diano dopo, le bastonate dell’ I- 
«ole , o Regni in t<?rra ferma. Tal potrebb’ es- 
ser la sorte , disse D, Chisciotte , ohe succed^o 
.Terò tutto quello cho dipi j ' pordonanai . la cosa 
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che son passate , giacchi sei giucllxtose , mentra» 
sai che i primi impeti non si possono cosi taoii— 
mente regoiar dall’uomo; ma awerlisci da qal 
avanti una cosa per astenerti , e raffrenarti dal 
far meco tante parole , che in quanti libri di 
Cavalleria ho letto , che sono stati infiniti , noa, 
ho trovato mai , che alcuno Scudiero ciarlasso 
tanto col suo padrone , come tu col tuo , o non 
tengo questo per piccolo mancamento tuo, e mioj 
tu', perché mi stimi poco , e mio perché nota 
mi f« stimar più. Gandalino Scudiero d’ Araadia 
di (raula perchè non avea questo difetto delia 
ciarla, fu Conto dell’Isob ferma, e di costui 
dicono le storie che parlava sempre al suo pa- 
drone col cappello in mano ^ col capo chino , e 
piegando il corpo come fanne i Turchi j non ti 
voglio dir niente dr Gas^ballo Scudiero di Dou 
Callaorre ohe fu si taciturno, che per dichiarirsi 
r eocellenisa del suo silenzio una sol volta si fa 
JTieazione del suo nome in tutta quella si grande, 
che vera sioria. Di tutto questo , «he ho detto» 
puoi inferir » Sancjo , thè bisogna far differenza 
da padrone a servitore, da signore a servo , e da 
Cavaliere a Scudiero j sico.liè per l’avvenire ab- 
biamo a portarci più rispetto senza pigliarsi cel- 
ierà ; perchè in qiialsivoglia modo eh’ io in’adiri 
tee^o, si ha da fare la pace : le grazie ed i bene- 
fici ch’io t’ ho promesso , verranno a :uo tempo, 
e in caso che non venissero , almeno sarà certo 
il salario » come già t’ ho detto. V. S. parla be- 
nissimo, disse Sancio , ma io vorrei sapere ( sa 
a sorte io non arrivassi al tempo delle grazie , e 
fosse bisogno far capitale del mio salario) quanto 
guadagnava uno Scudiero d’un Cavaliero errante 
in que’ tempi s’accurdavan eglino per mesi o 
per giorni ^ come manuali di nauvaturi ? le non 


Libro Itt. 

^ae.to, 

.cndicri non .erTivano 1»^ j,» 

per aver poi qualche gra*i » «errato *cho 

•siegnato il «alano „,„j buòn rii 

Irtr,Uro“ oin » corno 'Tn quo.U no, tri 
spetto , mentre Cavalleria , e non ver- 

oalamilosi tempi l’ anima mia 

rèi che per una bceatul U 'g.^eio, non 

nell' altro mondo. Perdi io _ ’ n„ ,i-» Ven- 

troTarii «Wlo P''' * Mrchh solamente 
forieri. Colli, diai S eòal?hiera ha potnto 

vtbrii:-!"" t 

Tglf do p3a da qn\ innanzi di 

hcloa por bnrlarmì paiono f e 

natnral ^enot«. ^ j ’ jelìa taira , per- 

•chraVr;aXn7h'aiino m mr. cambio 
epeltar i padroni. 

CAPITOLO XXI. 

rJtés trattò della stupenda ventura , del 

dall’ clmo^di .«omarino ,0 d cU- me 

- cesli del nottro invincibile Cavatiero. 

In questo cominciò a piover 

o««»V*h 0 voluto entrare nello gualch ^ > 

T? iChisciotte 80 l’era recate tanto a noja P.e^ Ij. 

inria ohe di aveano fatto , cosicché 
cattiva burla, eoo g*» . 

non volle in alcun modo entrarvi , 

db a man diritta pigliarono una «traU , 

quella , che aveano tatto il giorno cavallo, 

a poco D. Ghieoiette wop«r*e un uomo *Pi 
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che portava in capo uua cosa , età ' rilacevà j 
.come l'oro » e appena' Io vi.le , dia si 'voltò a 
Sancii), e gli dÌ8se:^mi par., Sancio , non esservi 
proverbio, che non sia vero, perchè són tutta sen- 
tenze cavate daH’esporìenza madre di tutte le sciea- 
^ massimamente quello, che dice : dove una porta 
si serra , un'altra sa n’apre. Oioo questo , percliò 
se jersera ci serrò la ventura la porta di quella, 
che cercavamo, ingaunandooi colle gualchiere: 
ora ce n’apre, e spalanca un’altra, per una 
migliore , e più ^sicura'^ ventura , che so io non 
saprò 'trovar la . via per passarvi, mia sarà ia 
oolpa, e non mi varrà (scusarmi , come feci collo 
gualchiere, ohe non .le conoscevo, nè coll’oscu- 
,rità «della notte ) 9 he c’impediva. Questo è cer- 
to perchè, s’ io non. m’inganno, uno viene alla* 
volta nostra, ohe porta in capo l’elmo di^Mam- 
brino , sopra il quale ho fatto il giuramento , 
che sai. Guardi ben V. 9. quello ch’ella dice., « 
meglio quello che fa , disse Sancio, eh’ io noUy 
Vorrei cjje fossero altre gualchiere , che ci finis- 
sero di gualcherare e di fracassare i sentimenti.’ 
Venga il canehero alla bestia , replicò D. Chi- 
sciotte , che differenza si è mai da lin elmo alla 
gualc]^iere ? Io non so niente , risposa Sancio » 
ina io vi dico -ben certo, che se^^io potessi parlar 
tanto come solevo darei forse tali ragioni a 
V. S. che gli facessero chiaramente conoscere , 
^anto s’ inganna. Come mi poss’io ingannare in 
quello, che dioo , traditore scrupoloso, disse 
-Goii Chisciolte ? Vien qua , non 'vedi tu qu**! 
ch’ alierò , che viene alla volta nostra sepia un 
cavallo leardo rotato , che. porta in capo uu elmo* 
d oro Quello^ oh’ io veggo e di'Ocrno , risposo 
Sancio , non è altro, che un uomo i^opra uu asino^ 
bigio , corno il mio , ohe porta io capo una cosa 
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%Tie rJliice. OIj cotesto è 1 ’ elmo di Mambrino / 
disse, Don Gliisciotte : ritirati da una banda , a 
lasciami con lui a solo a solo , e tu vedrai , cha 
in^un batter d’ occhio e senr.a perder troppo 
tepnpo fluisco questa ventura, e resta in mio 
jjofere l’eltno, che tanto ho desiderato. Non abbi 
pniira V. S. eh’ io non mi ritiri , replicò Sanf^io, 
ma piaccia a Dio , torno a ridire , che sia uu 
elmo , e non guaU;hiere. Di già t’ ho detto fra- 
tello , che tu non mi ricordi più nè per imma- 
{Tinazione quello delle gualchiere > disse O. Chi-* 
Bciotto , che giuro , e non dico altro , eh’ io iti 
pigiarò l’ anima. Sancio tacque per la paura , 
che il suo padrone non osservasse il giuramento, 
che aveva fatto si tondo come una palioltula. 
Non fu dunque altro , i’ elmo, il cavallo, e ’l 
cavallero che Don Chisciotte vedeva , se non die 
in quel contorno v* erano due villaggi, P uno si 
piccolo , che non area sp»*ziale , e T altro , cha 
gli era appresso, non avea barbiere, di maniera 
che il barbiere del raaggi<»r villaggio serviva al 
minore , e un ammalato ebbe bisogno di cavarsi 
aangue , ed uno dell’ altro villaggio di farsi la 
barba , e per questo andava il barbiere , e por- 
tava Un bacino d’ ottone 3 e volle la sorte , che 
al tempo , che si mise in viaggio cominciò » 
piovere , o per non macchiarsi il cappello , che 
dovea esser nuovo , j>ì mise il bacino in capo , 

* quale perchè era pulito riluceva lontano un 
mezzo miglio. Andava a cavallo sopra un asino 
bigio , come Sancio disse , e per queste a Don 
Chisciotte pareva un cavallo , no cavaliere , ed 
Un elmo d’ oro ; die ogni cosa <li’cglt vedeva , 
1 * adattava faoilissimamenle alje sue sciocche ca- 
vallerie , e mal erranti pensieri •, onde quando 
yide che il povero cavaliero era già vicino |Seuz^ 
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"dirgli altro, a tntta carriera di ronzinante inre- 
8 tò la Inncta ba^sa con intento di passarla fuor 
fuora,ma quando oomitioiò ad appressar^lisi sea« 
ta. ritener la furia delU sua carriera, gli disse: 
- difenditi prigioniera creatura , o dammi voloo- 
tariamente quello , che si giustamente mi si 
deve. Il barbiere , che così all’ impensata vido 
renir sopra' di se quella fantasma , non trovò 
altro rimedio , per isfuggire il colpo della lao. 
eia , che lasciarsi cadere a terra dall’ asino , 9 
non era ancor caduto , che ei cominciò a correr 
per quella campagna come un, oaprlo , e tanto 
che il vento non l’avrebbe giunto, e lasciò il 
bacino in terra , col quale Don Chisciotte si 
contentò , e disse , che il Pagano aveva fallo 
molto bene , e ohe aveva imitato il Castoro , ciac 
quando si vede perseguitato/ da’cacciatori , taglia 
e recida co’denti quella cosa , che per suo natu- 
rai istinto sa , ohe è desiderata da’ cacciatori. R 
diisse a Sancio, che raccogliesse l’elmo, e piglian- 
dolo in mano disse : a fede mia che questo baet- 
uo è buono, che vale uno scudo, come un quat- 
trino ;■ e dandolo al suo padrone , che se Io miso 
in capo , girandolo attorno attorno, non trovando 
la buffa , disse : certo che il Pagano , alla cui 
misura fu fatta la prinaa volta questa celata , 
dovev’ aver un gran capo , ed il poggio è , che 
le manca la metà. Quando Sancio sentì dare ai 
, bacino nome di celata , non potè tener le risa ; 
ma ricordandosi delia collera del suo padrone 
taeqné , senza finir di ridere. Di ohe li ridi 
tu Sancio , disse Don Chisciotte ? Io mi rido , 
rispose, a pensare il gran capo, che doveva aver 
il Pagano, di cui era questo elmetto, che s’asso- 
miglia, senz’esserci differenza un pelo, al 'bacino 
4' un barbiere. Sai tu quello eh’ io penso, San^ 
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«io? Questa p*an pezza di questo incantato elmo» 
dovette per qualche strano accidente venir alle 
mani dì qualcuno , che non la seppe conoscere » 
nè stimare il suo valore ; e senza saper quello » 
che si facesse , vedendo ch’era di purissimo oro», 
dovette fonderne la metà per qualche suo biso- 
gno, e dell’altra metà ne fece questo , che para 
propriamente un bacino da barbiere , come tu 
dici • nia sìa quel si vuole , che a me , che io 
conosco , poco importa la sua trasmutazione* cho 

10 l' assetterò nella prima terra , eh’ io trovi ur» 
fabbro , in modo, che ei non sia* non dirò 
meglio , ma nè anco a uii gran pezzo si buona , 
quella che fece e formò il Dio de' fabbri , per 

11 Dio delle' bittaglie , ed in questo mentre la 
porterò il meglio cho mi sarà possibile , cho 
meglio è qualclie cosa , che niente , tanto più * 
eh’ ella non sarà si cattiva che non mi difenda 
dal colpo d’ una pietrata. Potrebbe aach’ essere, 
disse Sanclo , ogni volta che non fosse tirata con 
frombola, come ci tirarono nella battaglia de’dqo 
eserciti ; quando segnaroDO a V, S. i mascellari, 
e gli ruppero I’ oroìuolo , dov’ era quella bene- 
dettissima bevanda, che mi fece reoere le budel- 
la. M’importa poco J’ averla perduta, Sancio 
disse Don Chisciotte, perchè tu sai di già » cho 

10 80 la rfcetta^ a mente. Anoh’ io la so , risposa 
Sancio, ma se io la fo , e ne la provo in tutto 

11 tempo della vita mia, ch’io possa cascar morto: 
tanto più che io penso di non mi mettere in 
intrichi , d’ averne *ad aver bisogno , perchè vo- 
glio guardare con tutti miei cinque sentimenti d( 
non esser ferito, nè di ferir nessuno , e dell’es- 
sere strabalzato un' altra volta con la coperta / 
io non dico niente, perchè a somiglianti disgra- 
zie è impossibile potervi rimediare^ e caso chg 


4^ D- CliiiCioUe» I 

Tendano , non occorre far altro , che rlstri^ner l a . 
spalle , ritenere il fiato , serrare gli ocrhi , a 
lasciarsi andare dove la sorte e (a coperta tra- ' 
sporta Tu sci uu mal cristianaccio , Sancì o , 
disse Drm Chisciotte sentendo questo , perchè 
non mai ti dirnenli( hi dell’ ingiurie ricevuto , 
ina sappi che è da petto nobile e generoso il 
non far conto di queste bagatelle, Ch*< piò hai 
tu Inarato zoppo , che costola spezzata » e che ) 
capo rotto, perchè tu abbi ad aver memoria di 
quella burla ? che se ben si considera , non fu 
altro che una burla e passatempo ; che s' io non 
avessi creduto esser cosi, sarei a quest’ora ritor- 
nato là , ed avrei fatto per tua vendetta maggiora 
strage , che non fecero i Greci per. il furto della 
bella Èlena , la quale se fosso in questo tempo , 
o la mia Dulcinea stata nel suo averebhe potuto 
star sicura di non aver avuta sì gran fama di 
bellezza , come l’ha : e qui gettò un sospiro 
che arrivò alle nuvole, hi Sancio disse , orsù 
facciamo . che ella sia stata burla ^ giacché io 
non posso vertdicarmi davvero , ma io so bene 
come fu il fjr da burla, o il far davvero ; e so 
anco, che mai m’uoirà di mente, come ma» mi 
s! leverà dille spaile ; ma lasciando questo da 
parte , dicami V. S. , che faremo noi di questo ■ 
cavallo leardo rotato , che pare mi asino bigio , 
che lasciò qui > quel Martino che V. S. gettò a 
terra essendosene fuggito, non ha cera di voler 
tornar più per esso; e forse che il c.avalIo non è 
buono ? io non sono avvezzo , disse Don Chi- 
sciotte , a spogliar mai quelli, di’ io vinco , nè 
meno è stile di cavalleria di pigliar i loro cavalli 
o di lasciarli andare a piedi, se però il vincitore ! 
non vessa lasciato ndla battaglia il* sno, che in tal I 
<j0so è lecito pigliar quello del vinto, come gUA« j 
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ilagnalo Jn leglHìraa e giusta guerra : dimoJorh? 

Salirlo , lu#cia questo cavallo o asino , o quello 
che tu vuoi che e> sia ; perchè vedendo il suo 
padrone , che noi siamo allontanati un poco di 
qui ) potrebb’ essere , che to nasse per esso. Dio 
sa la voglia , die io averei , di menarlo via, 
replicò gancio^ o almeno di cambiarlo col mio, , 

che non mi paro tanto buono : sono veramente i 

troppo strette al parer mio , le leggi della caval- 
leria , perchè non si stendono tanto innanzi , che 
uno possa barattare un asino con un altro : ma 
io' vorrei almeno sapere , s' io pot-'ssi , se iioq 
altro cambiare i fornimenti. Questo io non lo sò 
del certo , rispose Don Chisciotte 5 ma in ogni 
«aso ^ sin tanto che io non sia ijtcglio informalo I 

li puoi barattare , se n'hai estrema necessità, 
lo l’ho fii estrema, rispose Sancio , che »e do- 
vessero servire per la ima propria persona non ne 
potrei aver maggior bisogno, e subito, privile- 
giato con questa licenza , fece mutuCio capparum , 
ed assettò come una perla il suo giumento, la- 
sciandolo migliorato^ in terzo , e <iuinto. Fatto 
.questo, mangiarono per colazione tutto quello 
che era avanzato della vettovaglia , che depre- 
darono dalla cavaleaiura de’ Preti, beverouo del- 
l’acqua delle gualchiere , e non si vohar.nio per 
non le vedere ; si grande era J’ odio , rhe lor 
portavano per ia paura avuta , che incnnlala la 
nebbia, e mandata via la ujalinronia montarono | 

a cavallo , e senza pigliare strada ’ determinata 
( per esser cosa da Cavalieri erranti il non ne pi- 
gliare nessuna certa ^ cominciarono a caimninare 
verso dove gli guidò Ronzinante , che guidava 
anco la voloiilà del suo padrone, con quella del- 
' l'asino, che sempre lo seguitava dovunque andava, 
io buon’amore e compagnia, con tuttociò Jtor- . 
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tiarooo alla strada rnaestra , e per questa seguì «s 
tarono la Ventura, senza fare nessun altro di- 
segnò. Camminando dunque così,Sancìo disse al 
suo padrone ; Signore , V. S. mi vuol dar licenza 
che io faccia quattro parole con V. S. ? che da 
poi in qua, che mi fece quel rigoroso comanda- 
mento del silenzio , mi sono infracidite nello 
stomaco più di quattro cose, ed un i sola che ho 
ora su la punta della lingua , non vorrei òhe an- 
dasse male. Dilla pure , disse D. ChiscioHe , e 
non esser lungo ne' tuoi ragionamenti'^ chi? nes— 
BUtib dà gusto, se non è breve. Dico dunqùe si- 
gnore , rispose Sanoio , che da non so quanti 
giorni in qua , ho considerato quanto poco si 
guadagna , ed acquista in andar cercando que- 
ste Venture , che V. S. cerca per questi deserti, 
e crociate, dove ancorché si vincano , e finiscano 
le più pericolose, con tuttociò non v' è nessuno, 
che le vegga , nè che le sappia , e cosi rimar- 
ranno in perpetuo silenzio , ed in pregiudizio 
deir intenzione di V. S< e di quello , eh' ella 
meritano. E cosi mi parrebbe che fosse meglio 
(salvo però il miglior parere di V. S. ) che noi 
ce n’ andassimo a servire qualche Imperadore, o 
altro Principe grande, che abbia qualche guer- 
ra^ nel cui servizio V. S. mostri il valore della 
sua persona, e le sue gran forze, ed il suo gran 
giudizio/ che vedendo questo* il sig, che servi- 
remo , per forza ha da rimunerare ciascheduno 
di noi secondo i' meriti; e quivi non mancherà 
chi scriva le prodezze di V. S. per eterna me- 
moria : io non' dico niente delle mie, poiché non 
^anno ad uscire de' limiti scuderili ; pur sapen- 
do , che nella Cavalleria si usa scrivere 1’ im- 
prese de’ scudieri, le mie "non rimarranno indie- 
tro. Tu non dici male;, Sancio, ri-pose D, Chi- 
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ttsiolle , ma prima ohe s^_^rivi a qaesto terJ 
mine , bisogna peregrinare il mondo , per acqui- 
•tare quest' approvazione , cercando le Venture 
acciò Unendone alcune, s’ acquisii tal nome o 
lama, che qnando andiamo alJ.i(Jurle eli qualche 
gran Monarca , già il Cavai iero sia coiioaciuto 
per le sue opere, e che appena J’abbino, veduto 
i ragazzi entrare per la porta della città , che * 
tutti lo seguitino , e se gli raggirino d’ intorno 
gridando, e dicendo: questo è il Cavaliero dei 
Sole , o della Serpe, o di qualcb’ altra insegna^ 
sotto la quale averk fatto gran prodezze; questo, 
diranno, è quello che ha vinto in singblar bat- 
taglia il Gigantone Broccabrunu della gian forza; 
quello che ha disfatto al gran Manmaalucco di 
Persia il lungo incantesimo, che gl’ era durato 
quasi novecent’ anni ; dimodorhè di mano in 
mano anderanno pubblicando i suoi fatti,* e poi, 
dopo il rumore de' radazzi , e dell’ altra gente , 
si metterà alle finestre del suo Reai Palazzo il 
He di quel Regno , e vedendo , e ronoseendo il 
Cavaliere per l’arme, e per 1’ impresa' dello scu- 
do , sarà sforzato a dire: orsù vadino tutti i 
miei Cavalieri che sono in Corte , ad incontrare 
il fiore della Cavalleria che viene. Gol qual co- 
mandamento usciranno tutti , ed egli arriverà 
fino a mezza scala, e l’ abbraccierà strettissima- 
mente baciandolo nel viso in segno di pace; e poi 
lo condurrà per la mano alla camera della signora 
Regina , dove il Cavaliero la troverà con 1’ in- 
fanta sua figlia , che sarà una delle più belle e 
compite Donzelle che in gran parte della terra 
acoperta appena si potrà trovare. Succederà poi 
subito , che ella porrà grocchi addosso al Cava** 
l'ero , ed egli a lei , e oiasoheduno pan a all' al- 
tro cosa più divina , che umuna , e senza sapere 
la via , aè il modo, riolarranno presi , ed al* 
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lacoiati nell’ intrìcabii reta amorosa , e con txna 
gran pena ne’ lor cuori , per non sapere come 
polsino favellare , per iseopriro i proprj dolori, 
e passioni ; di qui lo onndurranno senza dubbio 
a qualche i>clIo appartanaento del palazzo^ benti* 
simo abbigliato, dove avendogli levate l’arme, 
gli porteranno un gran manto di scarluto da co- 
prirsi , e se parve bene armato,' bene e meglio 
parrà in farsetto,* Venuta la sera, cenerà col Re, , 
con la regina, . e con 1’ infanta, e non mai le le- 
verà gl’ ocelli d’ addosso , guardandola quando i 
*" circostanti non se n’avveggano, ed ella farà ri- 
stesso, con la medesima astuzia/ perchè, come ho 
detto, è discrettissinia donzella. Si sparecchierà , 
ed entrerà improvvisamente , per U porta della 
sala , un brutto , e piccioi nano , con una bella « 
matrona , che in mezzo • a due giganti dietro al 
nano viene, con una certa Ventura fatta da 
un antichissimo Savio , e colui , che la finirà , 
sarà tenuto per il miglior Cavàliero tlel mondo ; 
il re poi comanderà > che tutti quelli che ^ouo 
presenti , la provino , e nessuno le darà fine , e 
compimento , se non il novei Cavàliero per suo 
maggior onore e riputazione : e da questo rice- 
verà gran contento e soddisfazione l’infanta, per 
aver posto , e otiloc.ito i pensieri in luogo si 
alto: e quello che più importa è, thè questo 
re, o principe o quel che e’si sia, fa Una guerra 
crudele con un alti o potente corno lui, e il Ca- 
valiero ospite di lì ad alcuni giorni eh’ è stato 
nella sua Corto, gli domanda licenza per andare 
a servirlo nella detta guerra. Il re gliela darà 
molto volentieri , ed il GavaUero gli bacierà 
cortesemente le mani per il favore che gli fa « j 
n nella sera si licenzierà dalla sua signora in-/ 
fanta per la finestra inferrata d’un giardino, chJ 
liesce alla camera dov’ ella dorma, di do»! 
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fUolt* altre volte le aveva parlato , essendone meM- 
cana e consapevole una J^utizeila contìdbute dei- 
l'infanta. Egli ‘Sospirerà , ella si verrà mano la 
Donzella gii purteik dairacijua, ed nveià ;gi«a 
dispiacftie. Vedendo fhti viene la maltina , e non 
vorrebbe che fos.sero scoperti , per onore della 
*ua signora j bualmente T infanta tornerà In se , 
e dalla b nestra pKirgera lo sue bian< ho inani <rÌ 
Cavaliero , il quale gliele bacierà mille e millo 
volte , bagnandolo con lacrime ; tra lor due ri- 
terrà pattuito , coma a’ abb<no a sapere i lor 
baoni 45 cattivi successi , e la Principessa lo pro- 
gbeià , che sì trattenga meno eh’ egli può , ed 
^li glielo prometterà con più d’ua giardineato: 
le torna a baciar le mani, e si licenzia con tautu 
dolore , che mancherà poco eh’ egli uun se ne 
muoja. Di qui se ne và alla sua camera, sì getti 
sopra il suo ietto, non può dormire per il do« 
lore della partenza ; si leva a buonissiin’ ora , va 
& pigliar oouiiato dal re, dalla regina, e dall'ina 
fanta ; gli dicono ( essendosi licenziati ambedue ^ 
che la signora infanta non si seute bene , e cha 
non può dare udienza ; pensa il Cavaliero , cb>s 
è per causa della sua pai lita ; ciò gli trapassa il 
cuore , e mauou poco , non dia t hiaram“ute ad 
intendere il suo coidoglm. La Donz'^lla consape- 
vole di tutto questo, e quivi presente, porrà 
mente ad ogni cosa, e io va a dire alla sua si- 
gnora , dalia quale è ricevuta plagneodu , e la 
dire ; che una delle maggior pene eh' ella tenga, 
è il non sapere ehi sia il suo Cavaliero, a se ò 
di stirpe regia, o no- La Donzella gli dice sicura- 
menle che tanta cortesia, e bravura, come quella 
del suo cavaliero, non può regnare se non iri 
un soggtft o ligio, e grave. JL' infelice si consola 
1^0 qa.sto e procura- di rallegiaisi, per 14^4 
di D, ChifciuU 9 Le/, lì, Q 
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^.)re cattivo indizio a' fuoì padvi ^ e di 1) a dna 
giorni esce in pubblico. Già il C.4va itero se ne 
è andato, combatte nella guerra, vince il ninairo 
del re, s* impadronisce di molte città, nporta il 
trionfo di molte battaglie; ritorna alla Corte, 
va a visitare la sua signora per il luogo solito, Ja 
fa domandare al padre, in ricompensa dei suoi 
grandi «èrvigj ; il re non gliela vuol dard, perchè 
non sa chi egli si sia , ma non ostante questo , o I 
rubata o di qualsivoglia altro modo, che sia, 
r infanta viene ad esser sua sposa , c suo padre 
tiene questo per una gran ventura ; perchè viene 
a sapere, che il Cavaliere è fglinoJo d^un valoroso 
re di non so che regno , che credo non sia nel 
Mappa. Il padre muore, l’infanta eredita , e 
presto presto diviene re il Cavaliero , adesso si 
porge ociiasione di far grazie al suo scudiero , e 
a tutti quelli , che 1' hanno ajutato a sabre a si 
alto grado. Dà per moglie allo scudiero una • 
Donzella dell’ infanta , che sarà infoilihilmente 
quella , che fu mezzana nel suo amore , che è , 
figliuola d’un nohibssimo Duca. Oh questo voglio 
io , ed a questo m’attengo, disse Sancio, perchè 
tutto questo, puntualissmiamente ha da succedere 
aV.S. chiamandosi ilCavaliero della TristeFignra. 
Non ne dubitar niente , Sancio , replicò Don 
Chisciotte , che in questo modo , e per questi 
medesimi passi , che he detto , salgono , e sono « 
saliti i Gavaberi erranti allo* stato di re , e di 
imperatori. Noo resta altro per ora , senoochè 
guardiamo che re di Cristiani , o di Pagani là 
guerra, ed ha una bella figliuola , ma ci ci sarò 
tempo di pensarci ; perché cerne ti ho detto, 
innanzi che sì vada alla Certe, bisogna prima aver 
aiquistato credito in altri lunghi : ma ancora mi 
*M.iiica tau’ altra cosa, ad « , che supposta si trovi 
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un re , che farcia guerra , e ohe abbia una bella 
figlia , e che io abbia acquietato uu’ iiioredibii ^ 
fama per tutto rmiiverso » non &o come si potrà 
trovare eh’ io eia di stirpa d> re^ o per il naano* 
fratei biscugino d’uu imperaJore, perchè il re 
non mi vorrà dar per moglie la sua figliuola , s» 
egli non è prima bau inrurmato di tuirociò , 
ancorob'io avessi fitto cosa di aierit:ire questo ,, 
« meglio ; diiuodiK^hè per tal mancamento ho 
paura di perder quello, ohe il mio braccio ha 
meritato. E’ ben vero eh’ io sono antico e nobil 
cittadino, e po t re bb’ essere , elio il Savio, ebe 
serivera lamia storia, sapesse si bene investigare 
l’albero della mia parentela ^ e discendenza, ohe 
trovasse ch’io sono quinto , e sesto nipote di re : 
perchè voglio , che tu sappia , Sancio , che due 
surti di Casati si trovano al inuudo ; alctini , 
che denvatitt , e pigliano la sua discendenza dai 
Principile Monarchi, che a poco a poco il tempo 
gl’ ha distrutti . ed hanno finito in punta , come 
Piramidi, ed altri) che hanno avuto principio 
da gente bassa , e vanno sdendo di grado iu 
grado , tanto che arrivano ad es-^er gran signori : 
di manierache non consiste in ahro la differenza, 
senuitchè alcuni furono , che ora non sono , ©d 
alcuni sono, che mai più sono stati, ed io potrei 
esser uno di questi; che quando si fosse veduto 
bene e riveduto , si troverebbe il mio principio 
esigere stato grande e famO'O , e con questo si 
dovrebbe contentare il re mio suocero, che aver* 
da essere ; e quando questo non gli piaccia , 
l'infanta mi vorrà tanto bene, che a dispetto, 
de’snoi padri, ancorché sappia ch'io son, figliuolo 
di un acquajuolo , m’ ha a tenere per signore , ts 
per suo sposo; quando che no, gliela ruberò, <* 
eoudurrè dove mi piacerà « ohe il tempo, o 
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la- morte fiirà passare la collera a* «noi pajrl. Qu\ 
Viene molto a proposito, disse Sanoio , qaello 
che dicono alcuni di mila coscienza ;non domandare 
amoreTolmente quello , che puoi avere per forza. 
Sebbene più quadra il dire: è meglio esser uccello 
di campagna, che di gabbia. Dico questo, perchè 
se il signor re , suocero di V. 8. non si vorrà 
degnare di dargli la sua signora infanta , non 
occorre fare altre cerimonia, come disse V. S. oho 
rub-irla, e metterla in luogo dove non sia trovata: 
ma il male è, che trattante che si faccia la pace, 
e si goda quietamente il fegno, il povero studierò 
bisognerà che stia a denti secchi , in quanto al 
ricevere qualche grazia, se già non succedesse tha 
la donzella mezzana, ^he ha da esser sua mogliè , 
' non uscisse con 1’ infanta , ed egli se la passasse 
con lei il meglio che potesse, "sin che al Cielo 
non piacesse di far altro , perchè credo molto 
bene , che in (juel punto, il signore gliela potrà 
dare per legittimi sposa. Non ci è nessuno, che 
ti possa impedir questo , disse D. Chisciotte. Oh 
se questo è, rispose Sancio, non occorre far altro 
.se non metterla nelle mani d’ Iddio , e lasciamo 
fare alla sorte, quanto lo piace. Dio lo faccia, disse 
D. Chisciotte cmn' io lo desidero , 'o tu Sanoio 
hai bisogno, e sia furfante chi per tal si tiene. Così 
S a , di.sse Sanoio , eh’ io soti Cristiano veccfiio 
e per poter esser Conte , questo mi basta. EJ 
anco le no avanza, disse D.CIiisciotte, e quando 
tu non fo?8Ì, non imporlerebbi niente , perchè 
e.«sendo io il re, chi mi tiene, ch*to non ti pus?;* 
dar nobiltà , senza compraria, e senza che tu mi 
’ sei va F Perchè facendoti Conte , eccoti* subito 
Cava'iero, o dicano quel che lor pare, che senza 
dubbio alcuno ti daranno titolo di S gnoria, a /or 
Wi«roio dispetto. Forse eh’ io non saprei sostentai % 
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^on antorìtà il lUato , dieso èsodo ^ Il dettata 
Iiai a dire , e non litato , disse il sno padrone ) 
sìa come la vuole, rispose Sanrio Panza, dico, 
che io lo saprei bene accomodare j . perchè una 
volta ftiì donzello d’ mia compag^nia , e mi stava 
sì bene la veste da donzello, che og;n' uqo mi 
diceva , eh* io avevo presenza da poter esser 
Priosfe dell* isteasa compagnia. E che diranno 
eglino : quando mi vedranoo addosso uno zimaron 
ducale , o mi rivesta d'oro, e di perle , cima 
sogliono i Conti stranieri ? Io tengo per me, ch« 
m* abbino a venire a vedere di cento miglio 
lontano.Ta comparirai benissimo disseD Chiaciotte, 
ma bisognerà che tu ti facci spesso la barba , 
perchè l’hai sì folta , irsuta, e scompigliata 9 
che se ogni due giorni non te la fai radere , si 
Conoscerà lontario un’ archibusata chi tu sei* Cho 
fatica è , disse Sancìo , a pigliare un Barbiere 9 
e tenerlo salariato in casa , ed anco se bisogna 
me lo farò venir dietro, come cavallerizzo di(i) 
Grande. Come sai tn , demandò D. Chisciotte , 
che i Grandi si menino dietro i loro cavallerizzi ? 
Io glielo dirò rispose Sancìo. A questi anni 
addietro , stetti un mese alla corte , e vidi , eh® 
^andando a spa.sso un Cavaliero piccolissimo , eh® 
dicevano , cV era molto grande , un uomo Io 
aeguitava a cavallo , e ad ogni luogo , dova 
voltava , che pareva propriamenlo fosse la su® 
coda. Domandai come quell’ uomo non s* acrom*- 
pagnuva <on quell’ altro, ma sempre gl’ andava 
dietro.^ Mi risposero, che era il suo cavalierizzo9 
« che era usanza de’ Grandi , condursi dietro 
'•omiglianti persone j dall’ ora in quà lo so, nè 

Wmfmrn — ' , 1, 1 . 

u\ s* intende Grande dì S paga». 
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tnai me T ho soordjto. Dico , che ta Ini rag-Ioae^ I 

disse D. Ghisoiotte*, e così paoi anco tu, coniarti | 

dietro il tuo Birbiero , perchè i* usanze non 
vennero tutte ìasieme , nè d* accordo , e tu poi 
essere il primo Conte, che si conduca dietro il 
Barbiere, ed anco perdi’ è di raag^jior confidenza 
il far la barba, che il metter la sella ad un cavallo. 

In quanto ai Barbiere ci penserò io, disse Sancio, ; 
è V. S. procuri d’ esser re , e di farmi Gante. 
Così sarà, rispose D. Chisciotte^ ed alzando gli 
occhi vide quello, che nel seguente capitolo si dira. 


CAPITOLO XXII. 

, V 

0 * 

IDella libertà , che diede Don Chitciotte a molti 
fgra&ati , che a lor dispetto erano condotti ^ 
dove non avrebbero viduto. 

n 

I \ acconta Cide Hamete Banengell , autore 
Arabico e Mancego in questa grandissima , alti- 
sonante , minima, dolce,® immaginata storia, 
che dopo che il gran D. Chisciotte della Mancia 
e Sancio Panza suo scudiero, fecero qua* discorsi 
che ite! capitolo vent’uno abbiamo riferito, Don 
Chisciotte alzò gli occhi e vide per la strada 
dove andava , venire intorno a dodici nomini a 
piè, infilzati per il collo, come paternostri iu 
Una gran catena di ferro e le mani rinchiuse in 
strette manette. Venivano siraiìraento con loro 
due a Cavallo e due a piedi , quei a cavallo por- 
tavano r archibuso a ruota, ed i pedoni arme in 
aste e spade, e subito che Sancio Pauza gU vide, 
disse; questa è una filza di galeotti , gente del 
Re forzata, ohe va in galea. Come gente forzata, ^ 
domandò Don Chisciotte, è possibile ohe il Ra 
dorai nessune ? la non dico questo , risposo 
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84no!« , ma ch^ questa è 

raisfatli va itt gahi a sarvird il B.s p^r *_ 
fine replicò Dia Gliisciotto . «‘a coinè ti pare , 
questa gente sebbme c condotta « ^ va por cr > 
e non spontaaeatnauto ? Gasi è » disse 
ella è cosi, disse il suo pidrone , qa^t e bticm» 
ooQgiuutura , per esaroitire l’offisio 
forza , «occorrere ad ajntara i po ver itti. , , > 

tisoa V. S. , disse Sancio , che la giustizia, eh * 
1 ' istesso Re , non fa forza , nè torto « • “J * 
gente; ma U gastiga per pena de suoi dJi t . 
Giunse in questo la tilza de gitoott , ■ 

Chisciotte con amorevolissimo parole domina a 
quelli , che gU guidavano , che d‘ grazia gii 
dicessero la causa^ o le cause , perche menavano 
quella gente in quella guisa ? Una d^ e a: 

a cavallo rispose , che erano galeotti , gen 
Sua Maestà, che andava a rem ire , e olia n», 
aveva ohe dir altro , nè a lui 
più .innanzi. Gontnttooiò , repHc.ò Don i 

avrei caro sapere di ciasche*:!'!»© in par ico ^ 
td causa delia sua disgrazia. Finalmente cg i »ep 
pe tanto fare, e si ben dire, che l altra gu^r 
H cavallo gli disse quanto d'*sidorava. he 
Kioi portiamo qui U lista e la fede 
di oiascheda.no di questi sfortunati ; con 
oon è ora tempo da trattenerci a cavarla » • 

«è a leggerla. V. S. si puote accostare a loro • 
che gliela diranno , so vogliono , e pauso non 
aarà diffiooUà nessuna, perchè sono pedono * ® 
piace di fare, o di dire poltronerie. Con q«es« 
ficanza; che Don Chisciotte si sarebbe pigliata, 
aucurchè''non gl iel’ avessero voluta dare , « 
alla catena e domandò al primo , che pec 
egli avea fatto, perchè andava in quella guiM . . 
ligU rispose , ohe andava così j por ossore 
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tnmmorflto. Soìara<»nto per questo ; rispose 13olt 
Chr.tciotte o!i 80 nno per essere innamoralo 
ad esser mandato in galea , è un gran 
pezjo , dì’ io vi starei rogando^ L’ innamoramento 
non è , come V. S. pensa , d,Ì8se il galeotto , 
perchè il mìo non fu altro , senonchè io volli 
tanto bene ad una panie, j di biancheria , e l'ab- 
Ijracriai sì stretta , che se la giustizia non me 
r avesse levata per za , non avrei sino ad ora 
avuto p nsiero di 1 aria : mi colse in fatto 
iv>n fu bisogno dar . tormento , che* subito si 
fconch»use la causa , ^.^^accoraodarono le spalla 
ton il ricamo di cehtó J,'^ru state , e d» più tra 
anni al remo, e non altro. Che vuol dire al re- 
nio , domandò Don Chisciotte? Al remo significa 
* galea , rispose il galeotto , cb’ era un giovane 
di Vent'quatfro anni in circa , e disse eh’ era di^ 
iPietrahita, La medesima domanda fece D, Chi-* 
sciotte al secondo , il quale non risposo niente , 
por la gran malinconia ch’aveva , ma rispose per 
lui il primo , dicendogli : 'cóslui , signore, va 
per Canario, oiòè per musico, e per cantore. Eh 
coinè ( replicW^Dpn Cljìscjotte) che si va anco in 
galea per musico è‘ per «antere"? Sjgnor sì , ri- 
spose il galeotto , eli? non ci è peggio che canta c. 
su la corda. Anzi io f udito dire , disse Don" 
Chisciotte, che rhi canta, passa più allegramente 
le sue miserie. Qui è a ro cscio , rispose il ga- 
leotto , The chi canta una volta , piagne tutta la 
viti, fo non lo capisco , dis^e Don Chisciotte , 
ina una delle guardie gli disse: signor Cavalieroj 
«ontare su la corda si tisa dire tra questa genta 
non santa , il confessar nel tormento. A questo 
sgraziato glielo dettero , e confessò il delitto, 

«b era ladrone di beitìe , e per a 
lo oondanuajono per sei anni alla 
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Qn^ptifo frustale , die ha ricevuto nelle spalle 5 
e sta sempre pensoso , e d» mala toj li.i , perché 
gli altri Ifldri ch^ son rimasti , e q.ielli die sono 
qu\ , Io strapazzano e non lo la c'ano vivere 6 
facon lojli mille 1 ’sdiendie e mille strazj, pernliò 
confessò, e non ebbe tant’ animo di dir di no; 
andando (come si dice ) Vanto leltere in nn no 
quante in nn si : e cbo pur troppo gran ventata 
ba un delinquente , la cui d morte consista 
nella sna Un^ua , e noti in .^*^>'eIJa de’ testimoni o 
delle provo , e al parer n»'*^\ianno gran ragione.' 
Cosi paro anco a me , r* » l^on Gliisciotte , o 
passando al terzo doro .jtlò fé medesima cose , 
ohe agli altri , il quale prestamèntc, e con grande 
ardire rispose : io vò per cinque anni in galei 
per non aver avuto dieci ducati ; Io ne darò 
venti mollo volentieri , disse Don Ghisoiotte , 
por lib 'farvi da questo fastidio. Qt..pstoè appun- 
to, rispose il gileotto , come colui che ha danari 
in mezzo al golfo, e sì muore di fame per non 
aver dove comprare quello che gU bisogna. Dico 
questo, perch'ì se io avessi avuto a tempo questi, 
venti ducati, chooraV. S. mi ofierìsce, a verei unto 
con essi la penna del Nolajo,e svegliato J’ inger 
gno del Procuratore , in modo cb’ io starei ora 
in mozzo alla piazza di Z ?6flovar di Toledo, o 
noti in questo cammino ìmbersngiìato come un 
levriero ; ma Dio è gr:d?de ; pazienza , e basta. 
Andò D, Chisciotte alla \o!ta del quarto , rh*er<| 
un nomo di venerabile aspetto , con una barba 
bianca sino a cintola, il quale sentendosi domane 
dare la cagione , perch’egli era in quella roin- 
pagnia , cominciò sub to a piagnere senza rispon- 
der parola: ma il quinto condannato gli. servi 
di lingua , e lisse ; questo galantuomo , va per 
i^uattro anni in galea ^ essendo prima àto 
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stalo , e vestito con ^ran pompa e a cavallo. 
Questo , dtss« Sanoiu Panza , non è altro « a quel 
che io credo , se non che V hanno messo alla 
berlina. Cosi è , replicò il g’aleotto » e la colpa 
perchè gli hanno dato questa pena * è per essere 
stato sensale d’ orecchj ed anco di tutto il corpo: 
voglio inferire fìnaliuente ohe questo Cavai iero 
va per TulSano , e per avere il suo coilaro con 
merletti da stregone. Se non gl» avessero messo 
cotesti merletti al coilaro t disse Don Chisciotte , 
per esser semplicemente ruffiano non meritava di 
, andare in galea forzato , ma di avervi qualche 
comando, o es^e^vi generale y perchè loffizio del 
ruffiano non è arte , che ognuno la sappia fare 
così f\ci Unente , perch' è da giudiziosi, e dovreb» 
b’ esser permesso nella RepubbUoa ben ordinata, 
come anco le meretrici , e che non la dovrebbero 
esercitare se non le persone accorte , e ci do> 
vrebbe ancora esser tin ri veditore ed esaminatora 
sopta dì questo, cota' è nell' altre arti, con im 
numero deputato e noto , a guisa di sensate di 
mercanti, èd in questo modo si rimedierebbe .a 
molti inconvenienti, che gidrnairnente nascono, 
per esser quest' officio ed esercizio io luano di 
gente idiota e di poco ginJ>zio, come sono don* 
niccinole di poca considerazione, paggetti e buf> 
foocelli di poca esperienza , (he nella più 
saria occasione , quando bi&ogna trovare qualcl^ 
invenzione' d' importanza , perdono l' animo , nè 
sanno dove s’ abbino il capo. Vorrei passare in- 
nanzi , e dare le ragioni , perchè si dovesse nella 
Kepubblica far elezione in dare sì necessario 
offizio i ma questo non è luogo ; perciò un gior* 
no lo dirò a chi ci possa provvedere e rimediare, 
perchè ora dico , che il fustidio che mi lia dato 
il vedete questi peli canuti > e questo TCnerabib 
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ìli tanti sfTinni , e pt*r raffi ino , mo Tini 
letHto r aver saputo , eh’ era stregone , sebbene 
*o benissimo , che ai mondo non si trovano stre- 
gonerie , che possano muovere e sformare la volontà 
come alcuni semplici pensano, perdiè il nostro 
arbitrio è libero , e non si trova erba , nè in- 
canto ebe io sforzi ; rosa thè soglicn fare alcune 
semplici donnicciuole , e certi furbacci imbro- 
gliatori in certe misture e veleni, co' quali fanno 
impazzire gli uemini , dando loro ad intendere , 
che abbiano forza di f?re, ch’eglino siano amati, 
essendo ( com’ io dito ) imposs.bile violentate la 
volontà. Così è , disse il buon vectjiiu j e cerio , 
signore^ che in quanto all' esser io stato strego- 
ne, me r hanno apposto falsamente , ma in qUuii- 
to al ruffiano , non potei negarlo ; ma io non 
credevo di far, male , perthè lutto ]J mio Bue 
era , che ognuno si desse Lei tempo, e vivesse 
in pace e < riposo , senza brighe e fastidj , nia 
poco m'ha giovato questo mio desiderio, perchè 
io non andassi, dove non bo sptranzi di ritor- 
nare per esser uomo d’età , e patir d'orina , che 
non trovo un’ ora di requie, e qui cominciò a 
piagner di nuovo , e Sancio gli ebbe tanta com- 
passione , die si cavò quattro ginlj di seno, « 
glieli diede 'in limosina. Duti Chisciotte passò 
innanzi e domandò ^d un altro il suo delitto , il 
quale rispose non solo con minore , ma con più 
ardire ed orgoglio del passato : io vengo qui per- 
t^hè mi burlai troppo sul sodo , con due mie 
sorelle* cugine , e con altre due .sorelle , «he nou 
erano mie j mi burlai tanto Bnalmente con tut- 
te , che dalia burla risultò il crescer la paren- 
tela , con tanti imbroglj, che non si trova sora- 
tnista , che trovasse la via a dichiararli. Mi pio- 
tarono ogni cosa , mancò il favore non^ ebbi 
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filari , e ftii v'di a risico dì perder Ta g:ula : . 

jtni sentenziarono per sei anni a gdea , e non , 
potei' far di ineiio di non acconsentire > io lo 
piglio finalmente per gastigo della mia colpa / 
ma io mi confido, che sono giovane, e meutra 
dura la vita si arriva con questa ad ogni cosa. 

Se V. S. sig. Cavaliere , ha qualche cosa da dare 
a noi altri poveretti , Dio glielo rimetterà nel 
Cielo, e noi in terra,ci ricorderemo di pregarlo ' 
nf-lle nostre orazioni per la vita e sanità di V. S. 
che piaccia a Dio sia sì lunga e felice , corno 
pare ciuf meriti la sua bella, presenza. Costui 
andava in abito di sludonte , ed una delle guar- 
die disse , eh' egli era un gran ciarlone ed una 
persona' trincata. Dopo a tntti questi ne veni \ a 
un uenio di bella grazia , che dovev’aver intorno 
B trent’ anni , e non aveva altro mancamento , 
senoncbè quando guardava , nascondeva un occhio 
dietro all’ altro , ed era piu strettamente legato 
e più ammaliato degli altri , perchè egli aveva 
a' piedi' una catena sì grande , che gli cingeva 
tutto il corpo , e due campanelle alia gola, l*una 
«Ila catena e Y altra di quelle che si mettono ai 
piedi dalla quale derivavano due ferri , che ar- 
rivavano alla cintura, acquali' era attaccato un 
pajo di manette , dentro delle quali teneva io 
mani serrata con «« luochttto, di sorte che 

‘ nè con queste poteva arrivare alla bocca , nè 
chinare il capo per arrivare alle mani. Don Chi- 
•ciotte domandò , perchè quell’ uomo andava più 
legato degli altri La guardia gli rispose , per- 
chè egli solo aveva più delitti, che tutti graltri 
Insieme ; e eh' era sì sfacciato e manigoldo , cI#b 
sebbene lo tenevano losì , non * erano in ogai 
modo sicuri di lui , e temevano no» gli scappas- | 
se. Olio delitU può egli aver mai fatto ^ uiést I 
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Iha Chìtoìotte y giaoohè non ha meritato se noiì ■ 
la galea ? Vi va per dieci anni , replicò la guar« 
dìa, che è come morte civile; non oocorne dir 
altro , senonchè questo buon uomo è Gines di 
'passamente y che altrimenti è chiamato Gin^acH» 
ciò di Parapiglia. Signor Commissario , diss» 
allora il galeotto » guardi hiìne quello oh* ella 
dice non istia ora a trovar nomi e sopranomu' 
Io ho noma- Gines e non Ginesuocio» e Passa.- 
monte è il mio casato , e non Parapiglia y coma 
V. S. dice ed ognuno si guardi , ohe non gli 
mancherà che dire Parla con rainoo arroganza , 
replicò il Commissario , se non vuoi eh' io ti 
faccia star cheto a tuo marcio dispetta £h par 
ben ohe Tuorao vada come Dio vuole , rispose il 
galeotto , ma potrebb* essere , che un di qual« 
ouno sapesse se ho nome Ginesuccio di Parapt** 
glia o no. Che non ti chiami così, raariuoJo , 
disse la guardia? Così mi chiamano, risposo 
Gines; ma io farò che non mi chiamino, sehben 
mi dovessi pelar la barba a pelo a pelo , e so io 
quel che mi dico. Signor Gavaliero, se ha niente 
da darci , diacelo , e vada in buon* ora ; che ci 
ba già stancati con voler saper tanto a minuto 
i fatti d* altri y e se ella vuol sapere i miei y 
sappia, ohe io son Gines di P^samonte , la cui 
vita è scritta da questi pollici. £i dice il vero,» 
disse il Commissario, che egli stesso ba scrìtto 
]a sua storia , oh* è una cosa galantissima , ed ha 
lasciato in prigione il libro in pegno per venti 
aoudi. £ credo aooo di volerlo * riscuotere ; disse 
OiMes , sebbeo egli stesse per dugenta £' egli 
così buono , disse Don Ghisoiotte ? è tanto , ri- 
sposo Gines f ohe ne disgrado a Lazzariglio di 
Xórmes , òd a quanti oe sono mai stati oompoeti 
io questa materia. Non so dir, alleo a V. S. 

di Oi ChuPÌott9 //. £ ‘* 
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nonché eì dice le cose cotue stanno , con tanto- 
garbo e grazia , che non si pnò trovar hagia i- 
meglio composta. Qual è il titolo di questo libro,' 
domandò Don Chisciotte F La vita di Gines di 
Passamente » rispose egli - stesso. -E’ egli ancor 
jfìnito, replicò Don Chisciotte? Come vuol V. S. 
che ei sìa finito , rispose egli , se non è ancor 
£nita la mia vita? Quello eh’ è scritto^ comin<- 
cia dalla mia nascita insino ail'ultirnoqmnto , dia 
quest’ ultima volta m’ hanno mandato in galea. 
Dunque voi ci siete stato un’ altra volta , rispose' 
Don Chisciotte ? Per servire a V. S. ed al Re ci 
stetti un’ altra volta quattr’ anni , te so ormai 
che sapore ha il biscotto ed il corbacch io, rispose. 
Gines : e non mi fa male di ritornarvi , perchè 
quivi potrò finire il mio libro, che mi. son rima- 
ste molte cose da direte nelle galere di Spagna 
V* è più riposo di quello che bisognerebbe j seb- 
bene a quello , eh’ io ho da scrivere , ogni poco 
basta, perchè so ogni cosa a mente. Pare che tu 
sii nomo di buon giudizio , disse D. Chisciotte. E 
di.«graziato , rispose Gines: perchè sempre le 
disgrazie perseguitano i begl' ingegni. Persegui- 
tano i furbi , disse il Commissario. Già ho detto 
un’ altra volta, sig. Commissario, rispose Passa- 
mente, che ella tenga più la lingua a se, perchè 
que* signori non gli hanno dato questa commis- 
sione , perchè strapazzi noi altri poveracci che 
siamo qui , ma perchè ci meni e guidi dove 
comanda sua Maestà ; e se voi seguitate a far 
così , giuro per vita di ..... è basta , che un 
giorno potreste scontar quello , che faceste nel— 
1' Ostetia , ed ognuno stia cheto , -viva bene e 
parli' meglio , e andiamo al nostro- viaggio , che 
ormai questo puzza. 11- Commissario accennò di 
dare a Passamonte in risposta delle sue bravate 
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è minaecie ) ma Don Chisiciotte si misa di mezzo 
lo pregò non lo trattasse così , poiché non era 
gran fatto, che chi aveva tanto legato le mani , 
avesse un poco sciolta la lingua , e voltandosi a 
tntti gl’ altri incatenati, disse: da tutto quello, 
che uii avete detto , fratelli carissimi , conosco , 
che sebbene v* hauoo gastigato per le vostro 
colpe, non vi piacciono troppo le pene, che 
andate a patire, e che v’aidate mal volentieri o 
contro la vostra voglia, e che potrebb’ essere , 
che il poco animo, che quello ebbe nel tormento, 
il raaucaiuento de’ danari di questo , il poco 
favor deir altro , e fiualmente il torto giudizio 
del gìudiee fossero stati causa della vostra rovina, 
e che non vi fosse valuta la ragione , che avevate 
dal canto vostro. Tutto questo mi si rappresenta 
ora nella memoria , e pare che mi stia dicendo , 
persuadendo, ed anoo forzando, ch'io vi mostri il 
line , per il quale il Cielo m’ ha mandato al 
mondo , e m' ha fatto professar 1’ ordine deila 
Cavalleria che professo^ ed il voto ohe in questa 
ho fatto , di favorire i bisognosi , e gl’ oppio 53 i 
da chi più piiote : ma perrhè io so , che uua 
parte della prudenza è , che quello che si può 
fare amorevolmente , non si faccia per forza , 
voglio pregare questi signori guardiani , ed il 
signor Commissario , che vi voglia sciurre , 9 
lasciarvi andare , che al re non mancherà chi lo 
possa servire in migliori occasioni ^ perchè niì 
pare cosa strana , ohe coloro siano latti schiavi ^ 
chela natura fece liberi: tanto più ,U signoro 
guardie, soggiunse Dim Chisciotte ,, cborqnesti 
(ueicliìnellì non hanno fallo niente coBitao di voi,^ 
lasciate pensare a loro al male ohe , haonoilàtto^ 
Iddio d 111 Cielo , che non si scorda* di. gas ti gar« 
i cattivi ^ • di preuiiart i è lLeat 
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fatto . che gVuotrini onorati siano caruefioi a«gU 
allri uomini , non gì’ importando mente. Vi «fo- 
mando ciò con questa mansuetudine, e pia^olezza, 
per aver occasione («e lo late) di gradirlo , o 
rion io volendo fare amorevolmente, questa lancia 
e questa spada col valor del mio braccio tara , 
che lo facciate per maledetta forza. Questa sarebbe 
la più bella scioccheria del mondo , risjwse 
Commissario; voi siete stato, ma poi “ a/eto 
detta una col manico dicendo , die ihh lasciamo 
andare i forzati del re , come se noi avessimo 
autorità di liberarli , ed egli avesse per co- 
mandarcelo. V. Signoria vada al suo viaggio, e a 
drizzarsi cotesto bacino, che porta in capo , o 
non cerchi cinque piedi al gatto- Tu sei il gatto, 
e’I topo , vigliacco , rispose D. Chisciotte, e con 
fritta e furia andò alla volta sua con tanta 
prestezza , die senz’ aver tempo d' ripararsi , lo 
fece cader in terra , malamente lento con una 
lanciata, o gli successe bme , perche costui era 
quello die porta l’archibugio a ruota. 1 altro 
guardie l iinasrro attonite, e iiasecolate per ,] non 
pensato avvenimento ; ma tornando m so quelli 
ch’ersno a cavallo , misero mano alle loro yado, 
cd i pedoni alle suo arme in asta , e andarono 
alla volta di D. Chisciotte, che tutto intonato, 
e grave gli aspettava, e gli sarebbe sicuramente 
andata molto male, se i galeotti vedendo l occa- 
tione, che lor si porgeva della lor liberta, non 
r avessero procurata , cominciando a romi^re la 
catene dov’ erano infilzati. La zuffa fu tale, 
le guardie , chi per aver l occhio a galeotti , 
eh# si scioglievano, chi per dare addosso a Don 
-Chisciotte che li frcnibottsva, inanflarono ogni 
aosa, a traverso. Sancio di?de quell ajuto , dio 
gii Ju potiibile per isaiegher Gines di Passamoute^ 
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olle fa il primo ohe senza leggami , ed infrichi 
«aitasse libero in oampa^na» e andando alla volta 
del caduto Gotnmissarìo tolse la strada , e 
r archi bn^io , ag^iastandolo ad uno, accenn'indo 
dì tirare all'altro , senza mai soarìoarlo. Non 
rimase nel campo |fittH-dia , che non la dasse a 
gambe, sì per rarohibngio di Passamente, come 
per le gran pietrate, ohe i già liberati galeotti 
loro tiravano. Questo diede un gran disgusto a 
Sancio, perchè dubitò, che quelli che fuggivano, 
non andassero a darne conto ai Bargello di Cam- 
pagna , e facendo sonare a martello , fossero 
andati a cercare i delinquenti , e cosi lo. disse 
al suo padrone , pr^andólo , che subito volesse 
di U partirà y éd imboscasse in una montagna 
quivp vicina. Tu dici benissimo, disse Don 
Chisciotte, ma io so quello > che ora bisogna 
fare , e chiamando tatti i galeotti , eh’ erano 
sparsi olii iti qua , ohi in là , per avere srali- 
giato il Commissario <, e lasciatolo ignudo, gii 
sì raggirarono tutti, attorno , per vedere quello 
che comandava. Ed egli i ò da persone ben nate 
gradire i benefizi ricevuti, ed uno de’ peccati, 
che più dispiace a Dio , è T ingratitudine. - fo 
dico questo , signori , perchè ora con manifestar 
esperienza avete veduto quanto da me avetfv 
ricevuto , per la cui rioompensa avrei caro , ><I 
anco cosi voglio , che pigliate questa catena ^ 
che io ho. levato da’ vostri colH , e' subito vi 
mettiate in viaggio per la volta delia città del 
Toboso , e quivi vi presentiate innanzi alla si- 
gnora Dulcinea .del Toljoso , e diciate eh) il' 
suo Cavaliero quello dalla* Triste Figura le si 
raccomanda, e le raccontiate puntualmente oom e 
andata questa gran Ventura , sintantoché non 
ji ho .dato la daiidoraU libertà , e fatto questo, 
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X6 ne potfele andare dove vi piace a fare il faH<# 
vostro. Gin^s di Passanionte fece le parole per 
tutti, e disse: quello che V. S, oi comanda, 
signore ■ e liberator nostro , è impossibilissimo 
poterlo fare , perché non potremmo andar tutti 
insieme per queste strade ; ma ad uno , ad uno 
alla sfilata, e ogn' uno per la sua banda, pro- 
cnraudo di mettersi nelle viscere della terra per 
Boll esser trovali dal Bargello di Campagna, che 
non può far di meno, che non ci venga a cercare* 
Quello die V. S. può, eJ è ragionevol che faccia , 
mutare questo servizio e tributo della signora 
Dui cioea del Toboso in alquante opere pie , oh© 
noi fireino a intenzione di V. S. , • questa ò 
cosa die la potremmo fare di giorno, di notte , 
fuggendo, e stando ferrai, in pace, ed in guerra/ 
ina credere ora che abbiamo a tornare alle mi* 
feerie di prima , cioè a pigliar la nostra catena , 
e andare alla volta del Toboso , è come credere, 
che ora sia di notte, che non sono anco le dodici, 
e volere da noi questo, ò come voler cavare della 
rapa «angue. Al corpo di chi itì non vuo dire, disse 
Don Chisciotte in grande smania , figliuolo di 
una shondolata , s'gnor Cinesucdo di Parapiglia , 
o come tu ti chiami , die hai a andar tu tolo ^ 
con la coda tr.i le gambe come un cane , che ha 
paura , e che hai di più a portar la tua catena 
su lo spalle. Passaraonte , ch’era Un uomo im« 
paziente , sapendo già ohe Don Chisoiotte non 
aveva ( conae si dice ) tutti i suoi mesi» massimo 
avendo fatto si grande sproposito, com’era 1’ a— 
• vergi i liberati , vedendosi rosi strappazzare, fece 
d’occhio ai compagni, eTÌtirandosi da nna banda, 
c( minciarono a diluviare si gran turbine di pietre 
•sopra Don -Chisciotte , che non poteva comparirò 
a durarsi con la rotella, ed il povero Bonzi n ante» 
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faceTa'pi& eonto deilo «prone, eome se fos«o 
"sfato un Cavallo di bronzo. Sancio si ritirò dietro 
aìl'Aslno, e con questo si difendeva dalla nuvola 
delle pietrate , che gli pioveva addosso. D. Clii- 
soiotte non si potò difender tanto con la roteila, 
che non lo oogliessero nel corpo con non so quanta 
sassate, e furono tali, che Io distesero in terra 
<juanto egli era lungo. Appena cadde , che io 
studente gii montò sopra , e gli levò il baririu 
di capo , dandogli con esso tre o quattro botto 
nella schiena , e altrettante in terra, con tanta 
grazia che quasi lo spezzò in mille pezzi. Gli 
levarono una casacca, che portava sopra I* ar- 
tnadura , e gl* avrebbero ancor voluto levare le 
tnezze calze ^ ma i cosciali gli davano fastidio; 
Xjevarono il gahb.ino a Sancio , e lo lasciarono 
in pelo , e scompartendo tra loro il resto della 
preda , ogn’ uno se n’ andò al suo viaggio , con 
pi ù pensiero di scappare dalle mani de' Birri, 
che pigliar la catena, e andare a presentarsi 
dinanzi alla signora Dulcinea del Toliosu. Il Giu— 
fnento , e Ronzinante , Sanoio e D. Chisciotte 
rimasero soli.,* l’Asino co| capo chino e pensieroso 
scuotendo di quando in quando gli orecchj , cre- 
dendo non fosse ancor passata la tempesta delie 
pietrate, die gli fisch'àvnso negroreociij ; Roii- 
Einante disteso accanto al suoipadrone per una 
pietrata , ohe l’aveva colto j Sancio in pelo a 
con paura del Bargello di Campagna, e O. Clii- 
sciotte affiiuissimo per vedersi cosi, ntal concio 
da quelli,, che avevano da lui tanto ben ricevuto. 
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'Di qudh che accadde al gran Don Chueiotte 
Sierra Morena , che fu una delle più notabili 
Venture, che in questa vera Storia ti raccontino 

V - * 

edendosi D. Gbisoiotte sì mal trattatq, di^sa 
al «uó scudiero : io ho sempre udito dire, Sancio, 
che il far bene a* Villaoi, é coinè iaTare jJ capa 
air Asino s* io avessi creduto quello eh© mi 
dicesti , sarei adesso fuor di questo fastidio , ma 
non T*è più rimedio , bìsopn* aver pazienza , ed 
imparare da qui innanzi. Tanto è possibile, che 
V. S, impari , rispose Sanóio) quante è possibi la 
cV io diventi Turco ; ma giacchi ella dice, cho 
so m avesse creduto , non gli sarebbe intervenuta 
qnesta disgrazia , credami ora, che potrà essere, 
eh' ella scappi d’ un' altra maggiore , perchè gli 
so dite , che il Bargello di Campagna non ha 
riguardo nè a Cavallerie , né a non Cavallerìe , 
ch’egli darebbe quanti Cavalieri erranti si tro- 
vano al mondo per due quattrini : ini par già di 
Sentirmi zufolare negl’orecchj le sue archi bugiate» 
Tu sei di tua natura poitrbnissijmo ^ rispose Don 
Chisciotte/ rtia- acciò tu non dica, eh’ io sono 
ostinato, e che non fo mai quelle che mi consigli» 
voglio questa volta fare a tuo > modo , e fnggir 
questa furia, che tanto tenoì/ ma ha da esser oon 
questo patto, ohe giammai, nè in vita, nè ia 
morte, hai a dire' a néssnno , ch’io mi sia ri* 
tirato e discostato da questo pericolo per panra» 
ma solo per obbedire a tuoi preghi / e se dirai 
altrimenti , mentirai per la gola e ora , e poi ; 
• poi e ora ti do , o darò mille mentite, ogni 
volta che ti verrà tal pensiero e capriccio di 
'dirto , • non mi stare a ,dir’alUo, che a pensar 
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•ol'ini'^nte cV lo m* allontano a ritiro Ja .(|aalob<i 
pertooU) , partioolarmante da q netto , oha par» 
che abbia un non to che d’ apparente paura ^ 
non >6 ohi mi tiene , oh' io non retti , ed aspetti 
qui solo , non dirò il Bargello* di Campagna 4 
ohe tu dioi e tremi, -ma tutte .le dodici Tribik 
d* Itraeleed >> sette Màoabei, e Castore e Pol<^ 
lucè', -e. te non bastan questi , quanti birri » 
l>irrerie si trovano : al tnondoi.' Sigoore , rispoaà 
Sancio , il ritirarsi nqn< •* intende fuggire , nò> 
1* aspettare è * savieeza , ; quando il perioolo 4 
tnaggiore della spèranaa, ansi è cosa da pnident» 
averti rocchio oggi per domane, e non arrisieara 
ogni cosa ih un giorno , e ta-ppia , che sebbene 
•ono Un zotico, ed uo villano m'intendo un 


poco di queste mMerie di governo , dimodoché 
non occorre , che V. S. ti penta d aver pigliato 
il mio consiglio I eoa monti pur sù» te ella puote ,• 
sopra Ronzinante'^, e -se ella non' ha tanta forza, 
io ajuterò, e vengami dietro, che pare che 
ani dica il mio oerveilaoeio,’ che abbiamo ora più 
bisogno de’ piedi , ohe 1 delle <mani. D, Chisciotte 
montò sena fare altre^ parole, e facendo la guida 
Sancio sdì suo Àsino , entrarono per una banda 
di Sierra Moreno, che'era 'quivi appresso, svenda 
Sancio intenzione d’ attraversarla tutta, e di 
riuscire al Viso, oadÀlmodovar del Campo , o 
star nascosto qualche, giorno per que’ cespugli» 
fier. non esser trovali , so a. coso il Bargello di 
Campagna gl’ sndaase, cercando ; e tanto p>Ù 
gli s’ accese la veglia di far questo vedendo , cha, 
con il. contrasto de* galeotti , aveva salvato ]« 
vettovaglia, che aveva su i* Asino : cosa che la 


tenne quasi per miracolo • tanta roba portarono 
▼is, e rubbarooo ì galeotti. Quella 9 cra giun^ro 
nel bei mdUN di Sterga Morosa, doye Plancia 
^ S 
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pens^ò di 'starsene quella noti*, ^ed' aneò 
j^iorno , almeno ti^to i] tempo che durava la 
provvisione , e cosi ^^1i oolse la notte tra due 
!ba!ze e tra certi • sngherettì j ma i] destino , 
•he secondo I* opinione di ohi non ha il lume 
delia vera fede, guida-, dispone, accomoda ogni 
cosa a suo volere ; fece che Gines di t^assamonte, 
quel grande icnbrogliatore e mariaolo, ohe per 
virtù e pazaia di D. Ghiscìntte, era scappato dalla 
catena, per paura del Battello di Campagna ( cho 
aveva ragione d' averla ) determinò d’appiattarsi 
tra quelle montagne. La sua Ventura e timoro 
lo condussero in quell' ìstesso luogo, dov* era 
Ghisciotto e Sanoio , ed a tempo , che gli potè' 
molto ben conoscere ; e senza dirgli altro , U 
)asciò addormentare; e perché i cattivi sono 
sempre sconoscenti , e la necessità sforza a fare 
quello , che non conviene ,ed- il rimedio presente 
vince quelb , che sta' per venire: Gines eh’ era 
ingrato, e persona da fare (comesi dice) dogo? 
lana mi peso , si risolvette di rubbar T Àsino a 
Sancìo , non si curando di pigliare anco Ronzi- 
nante, per esser pegno tanto fattivo da impegnare^ 
come da vendere. Sanoio f addormentò , e gU 
fu rubbato il giuménto, ed innanzichè si facesse 
giorno, era già si ’ lontano,' 'eh’ era difficile poterlo 
più trovare. Usci fuori V Aurora , rallegrando la 
terra o rattristando Sa 051^10 , perchè trovò man- 
cato il suo leardo, è vedendosi senz’esso cominciò 
a piagnere si dirotfaiinente, che svegliò Don Chi- 
ac'oite co’ suoi singulti, ne’quali senti che diceva s 

• hglio delle mio viscere, nato in casa mia, gioja 
de’tniei^ hgliuoli, gusto della mia moglie, invìdia 
de* miei vicini , alleggerimento d*’ miei carichi, 

• Analmente «ostentatore della metà della mìa 
yvsona; poiché con veatisei quattrini che mi 
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^tS 0 £;ni i^iorne di guadag;uo , mi facevi qua^i 
lo spese. Da Chisoiotta che lo «enti piagnere , 

• seppe Ja cagione, lo consolò con le più belle 
parole, eh’ ei potè, e lo pregò volesse aver pa- 
asienxa , promettendo di dargli una lettera di 
cambio, perchè in casa sua gliene dessero tre>dei 
cinque , che D» Chisciolte v* aveva lasciato. Con 
questa promessa Sancio si consolò , rasciugò le 
lacrime, naise freno a* singultì, e ringraziò per. 
tanto favor D. Chisciotte , il quale subitochè co- 
Diinciò a ingolfarsi dentro a quelle montagne, si 
rallegrò fuor di modo , parendogli che quel sito 
fosse un magazzino delle Ventine, ch’egli andava 
cercando. Gli venivano alla memoria i inaruvigllosi 
successi , che in tali solitudini , e deserti avevano 
avuto i Cavalieri erranti , e aveva tanto fìsso il 
pensiero in queste cose , e ni s* era tanto ita- 
l)riacato , eh’ et non si ricordava più d’altro, 
xtè Sancio avev’ altro pensiero ( dopoché egli vide 
d’ essere in luogo sicuro che di dare sedd' sfa- 
sìone allo stomaco co’ rilievi che del bottino 
-chericale erano avanzati ,* c cosi so n' andava « 
dietro al suo padrone , cavando di quando in 
quando d’un sacco , ( che Ronzinante portava per 
ttOD esserci l’Asino) ed empiendo la pancia, e 
«intautochè egli ebbe da mangiare , non avrebbe 
dato un quattrino, per trovare altra Ventura. 
Vedendo in questo , che il suo padrone s’ era 
fermato per alzare con Ja puuta della lancia non 
£# che viluppo, che aveva veduto in terra, andò 
da quell’altra banda perajutarlo, e v’arrivò e 
puuto , ch’egli alzava con la punta del lanciune 
un coscinetto, al quale era legato un valigino, 
mezzo infradiciato, o fracido e disfatto del tutto ; 
ma il suo padrone gli disse, che guardasse quello 
che era dentro nel* yaligiuo. Sancio 1* obbedì 
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prestamente 5 e aobben*eg:li era legato con rintt 
catena a un lucchetto , vi do dalla parte eh’ orai 
rotto, ’e fracido quanto v’ora dentro;' ed erano 
quattro camiscie d* Olanda fìnìssinie , e altro 
biancherie non meno curiose -, che pulito ; in nia 
fazzoletto trovò dn buon' monticello di scudi 
d* oro , e subito che li vide ,* disse sia beno-^ 
detto tutto ii Cielo, che <.i ha messo innanzi una 
Tolta una Ventura da cavarne qualohe cosa ; o 
cercando meglio trovò nti libretto di memoria 
benissimo lavorato ; questo Io volle D. Cbisciotto 
dicendogli , eh’ egli tenesse conto de’ danari , 
serbandoseli per se. Sanalo gli baciò le mani per 
il favore , e svaligiando il valigino della sua 
biancheria la mise nella dispensa. D. Chisciotte* 
ohe area veduto tutte queste coso, disse: parmi 
Sanoio (e non può'esser’altrimenti ) che qualche 
passeggierò smarrito dev'esser passato per questa 
montagna, ed i malandrini* 'dopo 'avergli levato 
la roba, e la Tita lo devono aver portato a sot- 
terrare in questo luogo per 'esser fuor di mano.' 
Non è póssibile che ella sia oosì, rispose Sancio;* 
perché so fossero stati assassini, non averebbono- 
lasciato qui questi danari. Tu dici il vero , dissa 
Don Cfaisoiotte , e così non potrei mai imma- 
ginarmi quello che potesse essere stato ; ma 
aspetta, guardiamo, se in questo libretto di 
memoria è scritto niente , che possiamo investi- 
gare, e trovare quello, che desideriamo. L’aperse* 
c la prima cosa che vi trovò fu un sonetto scritto 
di buona lettera in una bozza, e leggendolo forte* 
perchè ancor Sancio lo sentisse , vida che diceva 
io questo moda. 
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0 eh* et manca aXVAntor oonoteimento i 
O gl' avanza fierezza , e la mia pana 
Non è conforme a t^uel che mi rimena 
Alla sorte più ria d* aspre tormento. 
lAIa sa V Amor è Dio , chiaro argomento 

eh' il tutto ei sappia , e so pensare appena 
Che mai s’ra crudo un Dio , che rasserena 
Quell' atroce dolor eh' adoro , e sento, 

S* io dico che sei tu , JP’illi , van^sgio , 

Non h di male un tanto ben capace , 

Nb mi piove dal Ciél questa mina. 

Presto avrò da morir , chiaro me *l veggio t 
eh* al mal dove il principio osjCuIio giace y 
Miracolo è trovar la medicina. 

Da quella compoiùrìons , rlisse Sancio , non al 
può saper alcuna cosa ,,se ^*ià noti fosse, che da 
questo filo si trovnsie il gomitolo d’ ogni cosa. 
Che filo si è egli disse D. Chisciotte ? Mi pare, 
disse Sancio • cho V. S. abbia detto di non so 
che filo. Filli , ho detto rispose D. Chisciotte , o 
questo sena' altre dev’essere il nome della Dama, 
di cui si lamenta ,1’ autore di questo Sonetto , c 
si può cred^e che ei sia un ragionerò! Pofta , 
o che io so poco di questa professione. Che ? V. S. 
ancora , disse Sancio > s’ intendo di qneste com^ 
posizioni? Io me n’intendo tanto , rispose Don 
Chisciotte , ohe tu ti stnpirai quando porterai 
Una lettera in versi , piena da un capo ali.’altro, 
alla mia signora Dulcinea del Toboso ; perchè 
voglio che tu sappi Sancio, che tutti, o la mag- 
gior parte dei Cavalieri erranti dei passati secol i 
erano bravi compositori , e valenti mnsioi , cho 
qneste due virtù , o grazie ( per meglio dirft ) 
VAQ]]# oopgiuiite con gl* iuuamorati erranti. Non 
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8? può negare, che i versi de’, Cavalieri di fjuea. 
tempi non avessero più tosto un non so che di 
vivezza, che di bontà. V. 8. legga Un poco più» 
disse Sancìo, che potrà essere, che trovi qualche» 
rosa , che ci socldìsfacoia. D. Chisciotte voltò il 
foglio , <f disse : questa è prosa , e mi pare , ch« 
ella sia una lettera. Sarebb* ella forse, Signore » 
una lettera raissiva, domandò Sanoio P Nel priu* 
cipio non mi pare ch’ella tratti se non di cosa 
d’innamoramenti, rispose Dòn Chisciotte. Orsù 
V. 8. la legga forte , disse Sane io , che ho gusto ' 
particolare delle cose che trattano d’amore. Io 
80n contento , disse D. Chisciotte , e leggendola 
alto , come Sancio 1’ ;avea pregato j vide cho 
diceva così : 

,, La tua falsa promessa', o la mia certa dì- 
9, sgrazia mi guida dove più presto arriverà a 
,, tuoi orecchi la nuova della mìa morte , ohe la 

ragione delle mie querele. Tu mi hai ributtato 
9, o ingrata per amore di chi ha più 9 ma non 
9, già per chi merita più di' tue ; mà so la virtù 
9, fosse ricchezza » che si etireiasse , io neu avrei 
>> insidia alle ^'felicità altrui, nè piangerei la 
9, miserie proprie. Quello stesso, che la tua bel— 

9, lezza ha innalzato , è stato abbassato da tuoi 
9, portamenti. Quella mi diede ad intendere9 che 
jf tu fossi un Angelo, e questi m’hmno nao- 
9, strato , ebe sei donna. Rimanti in pai e , cau<- 
99 siitrice della mia guerra , e pìaccTa al Girlo , 

99 che gl' inganni del tuo sposo non venghino 
9, mai a luce , perchè tu non ti penta di quello 
9, die hai fatto, ed io non mi vendichi di quello^ 

9, che non vorrei. “ 

Quando D. Chisciotte' ebbe Ietto Ja lettera, 
disse : da questa non si può conoscere più che 
da' versi , se non 9hc colai che l’ha scritta 9 è 
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c|Yialcl)e s^e^nato amante, e sqnadaroandlo quasi 
tatto il libretto, troTÒ cert’altre lettere^ e tersi* 
alcuni de’ quali potè leggere, ed altri nò: m* 
tatto il tenore d’ essi rensisteva in ramarichi * 
lamenti , diffidenze , gusti e disgusti , farorì e 
«deg'ni : gli uhi ricernti con allegrezza e gli 
altri con amaro pianto. Mentre che D. Ghisoiotta 
andava rivedendo il libro, Sencio dava nna rivista 
al valigino , ed in qureto, come nel coscinetto 
non lasciava un cantone, ch’egli non lo cercasse, 
■è Isioccolo di lana che non iscardassisse : perché 
se vi fosse rimasta qualche cosa , non si fosso 
potuto lamentare , nè della diligenza , nè della 
poca cura : tale avidità avevano destato in lui i 
trovati scudi , che passavano no centinajoy a 
sebbene non vi trovò più nient’aitro , con tutto 
ciò fece conto,' che non fosse stato niènte lo 
sbalzamento della coperta , il vomito del beve- 
raggio , la benedizione delle stanghe , la perdita 
del gabbano,' e tutta la fame, sete, e stanchezza; 
ohe avea patito nella servitù del suo buon signore, 
parendogli d* esser rimasto 'soprappagato colla 
grazia ricevuta delle trovate cose. Al Gavaliero 
della Triste Figura rimase un gran desiderio di 
sap^r chi fosse il padrone del vallgino , conget- 
turando dal sonetto , dalla lettera , dalle moneto 
d’oro, 'e dall’avere sì buone camiscie, che dovf^sso 
«ssere qualche grande innamorato da sdegni , o 
cattivi trattamenti delia sua Dama ridotto a quel 
disperato termine; ma non ritrovandosi in quel 
luogo disabitato e deserto nè pure una persona , 
« cui domandarne , non si curò d’ altro , se noa 
di tirare innanzi senza far altra strada che quella, 
•he piaceva a Ronzinante , ch’era per dov’egli 
potea camminare con presupposto , che in quei 
cespuglj vi dovesie essere qualche strana Ventura^ 
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iàndandìo dunque con questo, pensiero vide , oH» 
sopra una. montagnuola , che scorgeva j- ondava 
•aitando un<aonio di masso in masso, e di mac- 
chia in macchia con istraord inaria agilità ; gli 

S arye nella stia immaginazione, ohe andasse igna« 
o> 6j ave^ la barba nera e folta, con una granda 
jé soompfgliata .capelliera , senza scarpe e Senna 
calze e con ùn pajo di calzoni , oho pareano di 
Velluto lionato , ma si stracciati , che da molti 
luoghi sogli vedea la carne: non avea niente ia 
capo , e sebbene passò colla già détta prestezza , 
però il Gavaiiero della Triste Figura vide , o 
notò tutte queste minuzie, e sebbene fece le sue 
diligenze d' andargli dietro , noi potè , non ca- 
dendo concesso alla magrezza di Ronzinante andare 

S er quelle balze, tanto più, ch’era di sua natura 
i poco passo, e, di gran flemma* Sabito D. Chi- 
.•ciotte s’ immaginò»^ che fosse il padrone del 
coscinetto , e del valigino, onde dispose tra se 
stesso di cercarlo , ancorché avesse avuto ad an-, 
dare un anno intero per le montagne , sintanto 
che l’avesse trovato, c cesi comandò a Sanoio ^ 
che pigliasse il tragitto da una parte della mon- 
tagna, mentre egli sarebbe andato dall’altra , che 
.,cosi ayrebbono facilmente incontrato quell’uomo, 
che in un tratto gl’era sparito dinanzi agli occhj. 
Io non potrò far questo , rispose Sapoipi , .perchè 
subito eh* io mi discosto di V. S. m’ entra una 
paura addosso, che mi dà mille batticuori , o 
U)i rappresenta mille visioni , e servagli questo 
eh* io dico d’ avviso , perche io da qui ìnuanzì 
uon in-allontani un dito dalla sua presenza- Sarà^ 
come tu vuoi , disse quello della Triste Figura , 
e mi piace molto, che to ti vaglia del mio animo, 
che non, mai ti mancherà , sebbene ti mane asso 
Panima nel corpo ; perciò vienmi ora dietro pian 
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o come ta puoi, e f« degl! ocohj lantern#y 
mentre faremo una ^iravolta^ per questa monta- 
g^nola , perciocché potria essere , che o’ abbat** 
tessimo in colui , che abbiamo veduto, ii qnala 
^ infall>bilni<>nta il padrone di quello , che ab« 
biarao trovato, A questo -rispose Saitoio ; sarebbe 
molto nir{;lio che noi non lo cercassimo, perchè 
se troviamo , eh' egli sia il padrone de’ danari ^ 
chi dubita, che bisog^nerà, che io gli restilnisoap 
® così la più vera sarebbe senza &r questa iautila 
diligenza, eh' io me li tenessi jn, santa pace, 
sintaoto che per un altro r,auimino meno enrioso, 
e diligente si trovasse il suo reto padrone : forse 
potria esser a tempo, eh’ io gli avessi spesi tutti, 
ed in tal caso il re mi farebbe esente. Tu nmi 
sai quello , che in questo ti dica , Sanoio « rie- 
spose D. Chisciotte, perchè giacché noi abbiamo 
avuto non so che sospetto chi sia il padrone , 
siamo obbligati a cercarlo , e a renderglieli , e 
quando non lo cercassimo, il gran sospetto, «*ho 
Poi abbiamo che egli sia il padrona ci rende tanto 
colpevoli , come se veraiiirnte fosse ; di maniera 
che Sancio mio buono non ti rincresca il cercarlo, 
che io mi rallegrerò , se lo trovo , e con questo 
•pronò Ronzinante , o Sancio lo seguitò a piedi 
consolato della perdita del , suo giumento per U 
«perauza di tre poliedri ; e avendo girato un gran 
pezzo per la montagna , trovarono in un ruscello 
utia mula morta , mezza mangiata da’ cani , »* 
bezzicata da’ corvi colla sella e la briglia. Tutto 
questo gli confermò il sospetto, che colui ohe 
Sfuggiva, fosse U padrone della mala, e del cuscino, 
e standola guari^ndo udirono un fischio che parea 
di Pastore , che guardasse il bestiame , e in .un 
•abito a sua man siuistra comparve un gran branco 
4ì capro , e dietro a queste sopra la moutagnii 
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èolui che le gnardava , qnal’era nn nomò an^m* 
, pato. D. ChÌBciotto lo chiamò forte j pregiandolo 
che ▼enisse dove egli stava.’ Egli rispose gridando, 
chi r aveva condotto in quel luogo poche volte, 
o mai calpestato se non da piè di capre, di lapi 
o di altre fiere , che stavano per qae* contorni ? 
Sancio ancora gli disse che ei venisse abbasso , 
éh*s gli avrebbe detto puntualmente ogni cosa. || 
Caprsjo calò , e arrivando dov’ era D. Chìseiottej 
disse: io giuochevò, che stanno giiardando la 
mula Vetturina, che è morta in quesito burrone.^ 
Bè sappine , che sono già sei mesi , c)ie ella h 
qui. Mi dicano di grazia , hanno eglino trovato 
qui Giritta suo padrone ? Noi non abbiamo in- 
contrato alcuno, rispose D. Chisciotte, se non 
un coscinetto con un vaììgino, che ]' abbiamo 
trovato poRoo lontano di qui» Io ancora lo trovai , 
ma non lo volli racoorre ^ nè toccsro per paura 
di qualche disgrazia^ cd anco perchè non mi di- 
cessero poi , che io V avessi rubbato , mentre il 
diavolo è sottile , e fa talvolta inciampare Ìq oh 
filo di paglia' senza aspettarselo. Cosi dico anche 
io , rispose Saneio , io ancor lo trovai , e non 
me gli volli 'appressare un tiro dì mano, ma Io 
lasciai quivi ocra* egli stava , peroliè nou vogliò 
cane con campauaccio. Dimmi galantuomo , disse 
D. Chisciotte, sai tu chi sia il padrone di queste 
cose ? Quello che io so , dice i l Capraio . si è , 
che devono essere intorno a sei mesi circa , che 
giunse .a una mandra di Pastori' lontana da qui 
tre miglia un giovanotto ben fatto e di giusta* 
statura a cavallo sopra questa stessa mula , eh* è 
qui' morta, e con lo stesso cosoinetto, e vali^ 
fino, ohe qncor voi dite aver trovato, e lasciato 
stare ; oi domandò qual luogo della montagna 
£oue il più austero, e nascosto, e gli dicemmo 
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t tì^e era questo , «love ora sfamo / e rosi è vera» 
I mente , perchè so uno entra un mezzo miglio 
I più indentro , non trova ia via a uscirne , e mi 
maraviglio , come abbiate potuto arrivar qui t 
essHnd«*vi strada, nè vioMolo da potersi condurre. 
Dico dunque, che «ubilo che ì) giovanotto senti 
la nostra risposta , voltò la' briglia , e s’ avvinò 
verso il luogo , che gli mostrammo , lasoiandovi 
tutti contenti per aver veduto la sua bella prev 
eenza , e pieni di maraviglia perla sua domanda; 
ma per la Fretta , che egli aveva di camminare, 
e dì andare alla volta della montagna , dall' ora 
in qua mai più 1* abbiamo veduto j se non che 
da 11 a non so quanti giorni comparve ' innanzi 
ad uno do* nostri Pastori , e senza dirgli niente* 
gli si accostò , e gli diede di molte pugna * e di 
molti calci; e poi se n’andò alla volta delJ’Asina^ 
che portava le robe , e le tolse quanto pane , 
e cacio eir aveva: fatto questo con ineredìbii 
prestezza si rimboscò nella montagna. Quando 
noi altri Capra) sapemmo questo * dorammo 
a cercarlo quasi due giorni pel più folto , o 
spesso di questa montagna ^ e finalmente lo tro- 
vammo nascoste in una buca di nn grosso ^ e 
_ gran sughero , e venne alia volta nostra con 
molta cortesia tutto stracciato , macilento , ab- 
bronzato dal' sole'; in modo tale , che appena lo 
conoscemmo , ma le vesti cosi' rotte , che altra 
volte avevamo veduto * ci fecero conoscere , che 
era veramente quello , che cercavamo. Gi fece 
una bella riverenza , e con poche , e buone pa- 
role disse , che noi non ci maravigliassimo di 
vederlo si stracciato* perchè cosi 'gli contei^iva 
~ fare per la soddisfazione di non so che penitenza 
datagli pei suoi gran peccati; Lo pregammo qì 
I dicesse chi' egli fesse mà non fa mai possibile 4 


/ 


Digitized by Google 


elicemmo at^ora , che q»iando egK aresae alvi ^ 
bisognato di qualche cosa da rnangiare , ( senza i 
la quale non potea passare > ci dicesse dove 1 a- 
veremmo pt>tulo trovare , perchè ainorevornente, ; 
e volentieri » gliel’ avereramo portata ; e che^ sa . 
!n.è anco qaesto gli piaceva, che almeno use issa 
fuora a domandarlo, e non a toglierlo a Fasi ori, 
.Ci ringraziò della nostra offerta , domandò 
perdono degl’ assalti passati , dicendo che da II ' 
‘ innanzi V avrebbe domandato per 1 * amer di 
Dio senza dar fastidio ad alcuno. Tu quanto 
pei olla sua stanza , e abitazione , disse non aver 
, altra , che quella , che di mino iti mano gli dava 
la notte con che diede fine al suo ragionamento 
con un sì tenero pianto , cosicché saressimo ve- 
ramente stati di pietra noi altri , che ascoltato 
r avevamo', se non avessimo pianto in sua com- 
pagnia I considerando, come f. avevamo veduto 
la prima volta, e come lo v^evamo all «ra i 
/perchè l coma ho detto ) era un garzoncello 
garbato > d* toWa grazia , o nel parlare mostrava 
, d* esser, persona ben nata, o allevata , che seb- 
bene noi altri eravamo zotichi., la sua genUlezM 
,era tanta , eh' èra bastante a farsi conescero dal- 
r ìstassa aptiohezza , e nel più bello del suo ra- 
. gionsmenlo si fermò , e aromutoll » tenendo 
,1111 buono spazio f gli occhi in, terra fissi , nel 
,qnal tempo noi stemmo ferrai ,.a sospesi , aspet- 
tando , mossi a compassione , il snooeaso di quelta 
.stnpidità ; perchè dall’ aprire si spesso gr occhi 
.stando guardando fisso la terra , senza muover 
.palpebra per un gran pezzo , e’ altre volte ser- 
xa%rij_, tórignMido le labbra , ad inarcando io 
ciglio^, subito conoscemmo, che gli fosse venuto 
qualche accidente, di-pazzia,* ma egli ci diede 
' presto a divedere j che quello > ohe pentavame ^ 
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* era vero , poiché in od subito si rizeé da terra,' 
' e andò alla volta dei primo che g;!' era accanto 
Con tanta audacia , e rabbia , che se non gelido 
avessero levato dalle mani', l’avrebbe ammazzato 
colie pugna, e coi morsi , e mentre faceva qué« 
*1* cose , diceva : Ah disleal Fernando qui , 

qui rai pagherai il torto, che m’hai fatto; que- 
ste mani ti caveranno il cuore , dove albergano, 
c cficDorano tutte le sucleraggini , priooipalmente 
la fraude , e 1’ iiigamio : a quest» soggiiigoeva 
altre rose , quali non mostravano altro fine , che 
dir male di quel Fernando, e tacciarlo di tra- 
ditore , e disleale. Glielo levammo dunque dalle 
mani con non poco fastidio , ed egli senza dir 
altro si dicoslò da noi , e s* imboscò correndo 
tra questi carpini , • virgulti oon tanta fretta , 
che Ci fu impossibile potergli andar dietro. Da 
questo conoscemmo, che la sua pazzia gb veniva 
a certi tempi , e che uno , che dovea chiamarsi 
Fernando , gli dovesse aver fatto qualche gran 
dispiacere, e che l' avea ridotto a fate quella 
pazzie. Tutto questo si è poi confermato dall’ora 
in qua , e soventi volte egli è uscito alla strada, 
ora a chiedere a’ Pastori qualche cosa da rnan* 
giare , ed altre volte a toglierlo perotiè quando 
cg^ii ^ta con queir accidente di pazzia , sebbene 
i Pastori giiel' offeriscono amore\olmeute noti lo 
yuole ; ma quando egli è in cervello , Jo chiede 
per amoie d' Iddio , con cortesìa , e creanza ^ 
facendo molti ringraziamenti , accompagnati oonC 
iagriine. E certo che io vi dico Signori (seguitò 
il Gaprajo) che jeri io con quatte’ altri pastori , 
due de’ quali erano garzoni , e gl 'alt ri due amici 
miei , facemmo diligenza di trovarlo , e dì mev 
Dario o per forza, o per amore alla terra di Al-* 
oiPdovar , lontana da qui cinque miglia ^ mei;ktrt 
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^Iri r arressimo medicato , se però il sao male 
paò aver rimedio > o saputo avressimo quale eì 
sia quando sarà tornato nel suo giudizio ^ e sa 
egli ha parenti per farne sapere ia sua disgrazia. 
Questo è Signori , quanto io vi posso dira di 
quello ohe m' avete domandato , e sappiate che 
il padrone delle cose ohe avete trovate è quello j 
stesso , che vedeste scappare sì prestamente ignudo, 
di cui già Don Chisciotte gl’ aveva detto , che 
l'avea veduto saltare sopra la montagna , onde 
rimase stupito di quello che. gl’ avea detto il 
Caprajo , e con gran desiderio di sapere chi 
fosse quel pazzo sgraziato» deliberò, come già 
sives pensato , di cercarlo per tutta la montagna, 
guardando in ogni cantone , e in ogni buca , 
sintanto ohe J’avesse trovato ; ma la sorte ordinò 
le cose meglio di quello oh’ egli pensava , o spa- 
rava ; perchè in quel mèdesirao punto comparve 
tra una spaccatura di una montagna , dove essi 
stavano , il giovanotto , ch’egli cercava , il quale 
tra se stesso stava dicendo certe cose , quali 
dappresso , non che da lontano potevano essere 
intese. 11 suo abito era , come i’abhiamo dipinto: 
eolamente Don Chisciotte appressandosi più , 
vide ch’egli portava un colletto d'ambra tutto 
stracciato , dal che argomentò che la persona , • 
quale {>ortava tali abiti » non dovea essere di 
bassa qualità ; quando il giovane gli fu vicino , 
li salutò con una voce turbata , e rauca , ma 
dbn gran cortesia , e Don Chisciotte gli rese il 
aaiuto con altrettanta creanza , e smontando da 
Ronzinante , con melta gravità, -e sussiego l’andò | 
ad abbracciare 3 e io tenne un pezzo stretta* | 
niente tra le sue braccia , come se di lunga « 
mano lo avesse conosciuto. Quest’ altro , quale / 
j^ussiamo chiamare Intrecciato ^ foaie Don Chi- • 
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•ciotte quello della Triste Figura , dopo essersf 
lasciato abliracciare ) si discostò alquanto da lai, 
e mise le mani sopra le spalle di Don Chisciotte, 
lo stette attentamente guardaudo , per vedere , 
s’egli io conosceva , forse non meno maravigliato 
di vedere la figara , statura , ed arme di D. Chi" 
sciotte , ohe di veder lui. Finalmente il primo i 
che dopo r abbraooiamento favellasse , fu lo 
Stracciato , c disse , quello ohe appresso si diràs 

CAPITOLO XXIV. 

Doveri racconta la ventura di Sierra Morenai 

{^acconta la Storia, che Don Chisciotte stava 
con grande attenzione ascoltando lo sfortunato 
Cavaliero della montagna, il quale seguitando il 
suo ragionamento , disse : Certamente , Signor® 
chiunque voi siate , ohe io non vi conosco 
io vi ringrazio delie offerte , e della cortesia , 
che meco avete usato, e pagherei buona cosa 
aver comodità da poter dimostrarmi grato eoa 
altro , che colla volontà all* amore che aveto 
mostrato portarmi colle grate accoglienze, che 
m* avete fatte : ma la mia Sorte non vuole , che 
' io possa corrispondere a tanti favori con altro , 
che con un buon desiderio. 11 mio , rispose Don 
Chisciotte , non è altro , che di servirvi , e tal® 
che io m*ero deliberato di non partire da questa 
montagna , sintanto eh* io non vi avessi trovato , 
e domandatovi y se al dolore , che mostra darvi 
r austerità 'della vostra vita , si potea trovar® 
qualdie rimedio ; se fosse stato bisogno , faro 
ogni diligenza per trovarlo ; e quando la vostra 
disgrazia fosso di quelle che hanno serrata la 
porta ad <^ni sorta di coasolazioue , facevo pen- 
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sifro d* aiutarvi a piaggiarla, e lagrimarla , il' 
meglio’, ch’ io avessi potato : polche egli è ua 
non so che d’ alleggerimento nello miserie il tro« 
vare ohi u’ abbia qualche compassione j e se il 
mio buono intento merita qualche amorevolezza » 
vi prego, Signore, per quella , che iu voi si 
scorgo j e insiememente con questo, vi soongiuru 
per la cosa , che in questa vita avete più ainato^ 
o amale,! che mi vogliate dire i’ essere vostro, • 

Ja cagione, per’ cui state ad abitare in questa 
•olhudini , come un animale ', stando in essa 
tanto scordato di voi oiedesiuio , come si vede 
dair abito , e dalla vostra persona, lo giuro , 
soggiunse D. Chisciotte , per 1’ ordine d» caval- 
leria , che ho ricevuto ( sebbene iodegno , a 
sgraziato ) per la professione di Gavalieiio errante, 
se mi fate Signor mio questa grazia , di servirvi 
con queir aifetto , che ini obbliga 1’ esser ch^Ho 
«ono , o con dar rimedio alla vostra disgrazia 
( se rimedio può avere ) o con aiutarvi a pia- 
gnerla , come dì già v’ ho promesso. 11 Gavaliero 
' del bosco", che senti parlar cosi quello della 
Triste Figura , non fncev' altro , che guardarlo , 
e riguardarlo , da capo a piedi ; e dopo averlo, 
molto ben guardato, gii disse , che se hanno qual- 
che cosa da mangiare, gliela dassero pev amor ~ 
d’ Iddio , che quando averà mangialo farà 
quanto gli comandano per mostrar- di gradire si 
buona volontà , che qui gli hanno mostrato* Car 
.varono subitamente dal sacco di Sancio , e 'dai 
Baino del Gaprajo tanto , che il Kotto si cavò la 
fame , mangiando si pazzamente , e con tanta 
furia, cosicché un boccone non aspettava l’altro » 
picchè piuttotto ingoiava , che mangiava , e men- 
tre stava mangiando, nò egli , nè i circostanti 
dicevan cosa aicana , e quando ebbe finite dà 
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fBangiare » loro accennò , che lo seguissero • coiu* 
fecero : e li condusse in na verde praticello 
ch'era dietro a una di quelle balae , e subito 
arrivati , si distese in terra sopra l'erba in com4 
pagaia di tutti senza mai aprir bocca , sintauto» 
ohe lo Stracciato , dopo ohe si fu posto al suo 
luogo , disse : Se avete caro , Signori ^ ch’io dica 
in poche parole rinamensità delle mie disgrazie, 
mi avete* a promettere di non interrompere il 
£lo delia mia Storia , nè con domande , nò oon • 
aloun' altra cesa > perchè subito ohe aprite la 
bocca per dirmi qualche cosa , in quel punto 
£nirò la narrazione d’ essa. Questo , che disse il 
Rotto , ^ridusse alia memoria a Don Ghisoiott» 
quello » che gl* aveva raccontato il suo Scudioro^ 
quando non trovava il numero delle capre , ch« 
iveanó passato il fiume , e la Storia* rimase su* 
spesa» Ma tornando al proposito , il, Retto disse: 
questa prevenzi one non è per altro , se non per* 
chè io vorrei finir presto di raccontarvi le mio 
disgrazie , ohe il ridurle a memoria è lo stesso , 
<^hn aggiugnermene di nuovo ; e quanto meno 
procurerete saperne da me piu presto finirò di 
raccontarvele , sebbene non ne lascierò alcuna 
di quelle , eh» più imjMirtano per non mancarn 
di darvi qil^li' intera soddis&zione , ohe deside-. 
rate. Don Chisciotte glielo promise da parte di 
tutti gl’ altri , ed egli con questa sicurtà comin* 
ciò cosi : Il mio nome è Gardenio, la mia patria 
è una Città delle migliori dell* Àndaluzia , In 
mia discendenza è nobile , i miei Padri ricchi ^ 
e la mia disgrazia è tale , oh* eglino la devono 
aver pianta , e ricevutone dispiacere tutta la mia 
casata s>mza potermi dar rimedio colia ior rie* 
chezza , mentre per ovviare gl* infortuni, oh» 
tengono dal Gielo , poco sogliono giovare i henf 
dì D. ChmiQtte_ rii. il. F, 
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«iella fortunaj In ques^o stesso luogo stara tin' 
oggetto , dove amor pose tutta la gloria , eh’ io 
averei potuto mai desiderare j tale è la bellezza^ 
di Lnojnda , Donzella sì nobile , e ricca , quante»' 
son io ; raa più venturosa , e meno stabile di 
quello , che i miei onesti pensieri meritavano.' 
A questa Luoinda portai affezione » volli bone , 
e adorai sin da fanciullo , ed ella volle bene a 
me con quella sincerità , e buon fine , ohe si 
poteva da’ suoi pochi anni sperare. Sapevano f 
nostri Padri tutti i nostri disegni , e ne sentivano 
gran piacere , vedendo chiaramente , che quando 
fossero andati innanzi » non potevano mai avere 
•Uro fine , che di matrimonio : cosa , che per 
1* egualità del sangue , e delle ricchezze j era fa- 
cile a farsi. Crebbe l’età , e con essa l’ amore 
d* ambedue in maniera tale , che «1 Padre di 
Jjuoinda parve , thè per molti buoni rispetti , 

' gli fosse necessario impedirmi l'entrata di snà 
Casa , imitando quasi in questo i Padri dì quella 
Tiehe da’ Preti tanto celebrata. Questo impedi- 
rnento però non fece altro, che aggiugnere fiarn* 
ina a fiamma ^ e desiderio a desiderio^ perchè 
st;bbene posero silenzio alle lingue , non lo posero 
olla penna , la quale più liberamente di queJlà 
•noi significare ciò che nell’ anima è nascosto , 
poiché spesse volte interviene , ohe alla presenza 
della cosa amata si turbi , e ammutolisca ogni 
animo per deliberato , ed ogni lingua per ardita 
che sìa» Ah Cieli ^ quanti biglietti le mandai , 
quante belle , ed oneste risposte ricevetti , quante 
canzoni , ed innamorati versi composi , ne* quali 
1’ anima dichiarava > e ritraeva i suoi concetti , 
dìpìgneva i suoi accesi desìi, tratteneva le sue me- 
vnorie , e ricreava la sua volontà / Finalmente 
ffedeudomi finito , » stanco , e che 1’ apìma .mia 
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•! di verlerla , lld!ibe^ai d* esejairo , « 

di fare subita quello , che’ rai parvo più conve- 
niente al fìue del mie desiderato « e montato 
premio , e fu il chiederla a suo Padre por le- 
gittima sposa , come feci. Al che egli rispose 9 
che gradiva la volontà ch’io mostravo d’onorario, 
e di volere onorarmi colle sue ^ioje , ma cho per 
essere mio padre vivo , a lui toccava di giusta 
ragione il fare qtmsta domanda ; porche se non 
fosse stato con suo l^aneplacito , e gusto , I^uoìrKla 
ifon era donna di essere pigliata , nè data fur- 
tivamente. Io lo ringraziai della sua buona in- 
tenzione, parendomi oh’ «gli avesse ragione a 
dirmi questo; e che mio Padre si sarebbe facil- 
mente accordato , s’ io gliel’ «vessi detto. Con 
questo fine andai subito a scoprirgli il desiderio 
mio ; e quando entrai nella camera dov' egli era, 

10 trovai con una lettera aperta in mino, la qu ile, 
innanzi oh* io gii dicessi cosa alcuna , me la diede 
dicendomi: Da questa lettera conoscerai Cardenio 
la voglia, ohe il Duca Ricardo ha di farti servizio. 
Questo'Diioa Rirardo ( come già voi altri signori 
dovete sapere ) è un Grande di Spagna , che ha 

11 suo state nel più belio deil’Andaiuzia. Pigliai, 
e lessi la lettera , che era scritta con tanta ef-^ 
lìoaoia , che a tue stesso .sarebbe parso male sa 
mio 'Padre non avesse fatto quanto in qut^lla gli 
si domandava ; ed era , cho mi mandasse subito 
dal Duca, mentre volea , eh’ io fossi compagno, 
non Wvitore del suo primogenito , e oh’ egli sì. 
pigliava la cura d*accomodarmi in modo , cho 
córri spondésse aMa stima, che di me faceva. Letto * 
ch'ebbi la lettera,' rimasi mutolo, massi tnaiD^^n te 
quando sentii, ohe mio Padre mi diceva; Cardenio, ^ 
tu' ti partirai da qui a due giorni per eseguire 
^l comandamento del Duca i e ringrazia Iddio 
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tìgli t* ap»e la strada per arrivar» al ^rto de» 
tuoi meriti : aggiunse a queste altra parole ,di 
I*adre consigliere. Venne il tempo della partenza : 
parlai una sera a Lucinda, e le dissi quello^ ch« 
tìi era di nuovo , e lo stesso dissi ancora a sho 
Padre, supplicandolo, che volesse aspettare qual« 
che. giorno, sintantoochè io avessi veduto ciò che 
voleva da me il Duoa Hioardo. Egli mi diodo 
parola di farlo, ed ella me Io coferinò con mille 
svenimenti, e giuramenth Andai finalmente a 
ritrovare il Duca, il quale mi fece tante acco* 
glien/e, e carezze, che subito cominciò 1* invidio 
a fare V offizic , portandomela i servitori vecchj» • 
Pftfendo loro che le dimostrazioni , che il Duco, 
faceva di favorirmi, avessero a ridondare in loro 
pregiudizio, e danno. Ma chi più d’ ogni altro* 
ai rallegrasse del. mio arrivo, fu il se(X)ndogenito 
del Duca, giovane garhati8simo4 di bella grazia^, 
liberale, e innamorato , il quale volle, «he in- 
pooo tempo gli fossi sì grande amico , cosicché, 
dava ohe dire a tutti , e sebbene il maggiore tni: 
volesse bone, ami facesse mille favori, fu nondi*» 
meno ma^rgiore senza comparazione alcuna famor»^, 
che D- Fernando mi portava , e di me facevaa 
In conclusione , perchè tra gli amici noiK..evvi , 
cosa tanto segreta , che f uno alf altro non la 
conferisca , perchè il potere , ch^ io avevo con 
D. Fernando, era grande per esser io il suo mag- 
gior amico, cosi mi scopriva ogni suo pensiero, . 
massimamente un innamorato , che mai trova 
quieta ; voleva bene a una contadina vassalla d| 
suo Padre, e fìgliuola di persone ricche, quala j 
era si bella , savia , ed onesta cosicché néssajK» , 
di quelli , che la conoscevano, poteva, assoluta- 
mente dire in qual di queste cose fosse più rara^ . 
• «coelente. Queste si buone doti .delia 
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^ntfldint TI a tal termide t desideri d| 

D. Fernando , eh* egli si determinò , ( per poter 
conseguire il suo fine , e soggiogare V integrità 
della contadina) a darle parola d'esser suo sposo* 
poiché altrimenti, il tentar questo sarebbe stato 
Inapossibile. Io per obbligo d’ amicizia colle mi^ 
gliori parole che seppi dire , e coi più ' efficaci 
esempi che potetti troyare, procurai di riraovorlo 
da questo proposito, ma vedendo che niente gio- 
vava , mi risolvetti di dire come il fatto stava al 
Duca Ricardo suo Padre. D. !Pernando corno 
astuto , e savio ebbe paura , oh* io non Io facessi, 
sapendo che per ragione di buon servitore ero 
obbligato a scoprir tutto quello che in pregiudizio 
delPonore del mio signor Duca risultava : ondo 
per ! distormì da questo, ed ingannarmi > mi 
.disse, che per iscordarsi della bellezza^ ohe tanto 
lo tenea soggetto, non conosceva miglior rimedio, 
che starsene fuora qualche mese, onde non voleva 
altro, se non che ambidue andassimo a casa di 
niio Padre , fingendo di diro al Duca , oh' egli 
andava a vedere , ed a comprare alcuni bei ca- 
valli, ch'orano nella mia città, in cui si trovano 
i migliori del mondo. Appena sentii dir questo , 
che mosso dalla mia affezione , ancorché la sua 
risoluzione non fosse molto buona , dissi eh* era 
prudentissima, vedendo che mi si porgeva buona 
congiuntura di tornare a vedere la m)a Liicìudai, 
Con questo pensiero , e con questa brama ap- 
provai il suo parere , e lo animai ad eseguirlo,- 
dicendogli che facesse questo quanto prima , 
perché Passenza faceva il suo offizio a dispetto dì 
chi ha più ferma confidenza : ,e quando egli 
venne a dir questo (per quello che poi si seppe ^ 
avea goduto la contadina con coperta di sposo , 
«d aspettava di scóprirsi , quando comodamente 
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Avesse potuto , temendo che il' Duo* suo Parrei 
non gli facesse qualche burla, quando inf endesso 

10 sproposito che avea fatto, scuocesse dunque , 
che non essendo r amw de* giovani il più dello 
Yolte perfetto , ma piuttosto un certo appetito , 
che ( avendo per ultimo fine il diletto ) subito 
che questo è passato, finisce e torna indietro 
quello 9 che pareva amore , non potendo passare 

11 termino \ che la natura gli ha posto , il quale 
non si trova nell* amore , che è vero: voglio 
inferire , che tosto che D. Fernando ebbe dalli 
contadina 'quanto desiderava, gli si quietò il 
desiderio , si raffreddò 1* ardore , e se prima 
fingeva di volersi allontanare per rimediarlo, ora 
procurava d'andarsene da vero per non metterla 
in esecuzione. Il Duca gli diede licenza , e mi 
disse ch'io l* accompagnassi. Andammo alla mia 
città, dove mio Padre gli fece quelle carezze, 
che a un ■ par suo convenivano , ed avendo io 
veduto^ Ijiiciuda risuscitarono ( ancorché non 
fossero morte , ni spente ^ le faville del mio de- 
siderio,' il quale per piia disgrazia comunicai à 
O. Fernando , parendomi che por termine della 
grande amicizia , che era tra noi, eh* io non gli 
dovessi tener celata ‘cosa alcuna ; e cosi gli lodai 
la bellezza , la grazia e la savi<*zza di Lucinda , 

- di maniera che le mie lodi furon cagiono , che 
gli venisse, voglia di vedere una tal Donzella di 
tante grazie , o doti arricchita. Io per mia mala 
fortuna gliela mostrai una sera al lume di can- 
dela da una finestra , 'di dove ci solevamo fa- 
vellare. La vide in zimarra j e gli parvo si bella, 
che subito si scordò d’ ogni altra bellezza , cha 
«ino Bifora avesse veduto. S’ ammutolì , perse i, 
«entirafrntì ‘ rimase attenito , e finalmente tanto 
innamórató, come lo vedrete ael sncceaao delia mia 


r - Vhr'o Ut ^ ^5 . 

ttìs^razia ; ® P"** aocon.ler»li m»»?iorfH9nte il iln- 
•iderio, cha mi ^«ìIosu ( e lo scoprn^o soli-' 

mante al Cielo j volle li sorto che «o trovassi 
giorno un suo vi •>{ ietto, nel qml mi diceva , cliéT 
io la dimandassi a suo Padre per isposa , ed era 
si onesto « « savio Io scritto, che subito rh’ io Io 
lessi , mi disse , che solamante in Luoindi re- 
gnavano tutte le grazie di bellezza e di giudizio, 
che nell* altre donne del mondo erano sparsa fi* 
beo vero quello eh’ io vi voglio dir. ora » che 
'sebbene io.coaosoévo quanto giustamente Dou^ 
Fernando lodava 'Lucinda, nondimeno mi rin- 
cresceva il Sentire uscir quelle lodi dalla sua 
bocca, onde cominciai a^temnrle, ed a recarmelo 
a gelosia, poiché sempre voleva, che ragionassimo 
di lei, egli era il primo a muovere il ragio-' 
kiam^nto , ancorché non avessi avuto aicnn prO'* 
posito per cominciarlo ; cosa, che destava in m»' 
non so che di gelosia , non perché io temessi^ 
alcuna scappata dalla bontà, e fede di Luciii<la, 
ma perchà la mia 8Órte,.ml faceva temer quetlq 
, stesso, che mi assicurava. D, Fernando procurava 
sempre, di legger le lettere , eh’ io 'mandava a 
liuoinda, e lo risposte , ch’ella mi dava, con 
dire che gli piaceva molto la nostra discrezione. 
Successe dunque, che avendomi Luci nda doman- 
dato, un libro di Cavalleria per leggere, (a' q'iatt 
era molto affeziunata ) ed era quello d*Ainadis 
di Gaula.. . . Appena senti D. Chisciotte nomin.te 
libri dì Cavalleria , che subito disse: se V. S. 
mi avesse detto al principio della storia , che la 
Signora Lucinda gustava di legger libri di Ga- 
Talierìa , non sarebbe stato duopo farmi altra 
esagerazione , nè dirmi tante lodi dell’altezza del 
suo ingegno 3 perchè non 1’ ave irebbe avuto ^sì 
buono 9 come tei, signor mio, l’avete dipinto. 
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*’elU fosse stata priva del guasto di si | 

lettura; di sorte che non occorre mèco pi^ ' 
parole in darmi ad intendere la sua bellezza, 
valore , e ^iudiziò , mentre per aver solamente 
intèso la sua afTezione , la confe/rao per la più 
“ bèlla , e savia femmina de! mondo , ed averei 
ayato caro signore , che V. S. le avesse mandato ' 
insieme con Amadis di Gaala quel galantuomo 
di JDori Rugel di Grecia , poiòhà io so» cho 
alla signora Lucinda sarebbe pìjiointa Daraide , 
Garaja, ed i belli detti def Pastore DaHnollo ^ 
é que’ maravigliosi versi della sua Bucolica can- 
tata , « rappresentata da lui con tanta gra**® » 
discrezione, e giudir.io,; ^ma verrà tempo ' d» 
poter rimediare à questo' màncamenlo , è tanto 
3 I tarderà o riraodiarló , quanto che a V* S«“. 
piacerà di venir meco al mio paese , che q‘ii*yl 
gli potrò dare più di trecènto libri, che son® il 
trattenimento dell* anima ‘ mia , sebbene tengo 
per me , che non n* averò più alotino , mercé 
alla malvagità de’ tristi , ed invidiosi incantatori* 
!Ma Vòstra Signoria mi perdoni ^ se ' ho trasgre- 
dito quello , che prométtemmo ^ di non inter— 
Eromper il suo ragionamento , poiché quando' io’ 
vento cose , di cavalleria ’, 6 di Gavaliori etranli ^ 
tanto posso astenermi ‘ di non parlar di l'oro ^ 
come è possìbile a’ raggi del Spie’ il non riscal— 
dare^ eaqaelli della Luna, di non innnmidir^ 
dì modo che Vostra Signorìa mi scasi è seguiti * 
eh’ è quello , che piu importa. Mentre D. Ghi<^’ 
sciotte stava dicendo quello che s’ è detto , Gar-.^ 
denio chinò il capo sopra il petto i mostrando di 
«ìar pensieroso , e sebbene Don Chisciotte ku 
avea detto due volte , eh’ egli seguitasse la sttte 
3 <oria , con tutto ciò nè alzava il capo , nè riw 
ej^Mddva parola , ma da 11 a un pezzo T alzò ^ 
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S disse : "Non mi può uscire dalla fiutasia , uè 
si troverà persona al mondo, ohe me lo cavi ^ 
nè che mi faccia creder altrimenti , e sarcbh» 
un balordo chi pensasse , o credesse ii ooutrariop 
senonchè quel furfante di Maestro Elisabatto 
dovea stare concabinato colla Regina Madassimaw 
Oh questo nò ; corpo di » . . rispose D. Chi- 
cciotte tutto infuriato, e bestemmiò come soleva) 
che questa è una gran malizia , o per meglio 
dire , fiirfanteria» La Regina Madassima è stata 
una gran Signora , e non a* ha da credere , che 
una sì alta Principessa si fosse concabinata con 
nno che medica crepature ; e chi altrimenti 
crede, mente per la gola com*un gran ribaldone, 
ed io glielq darò a divedere a piè , e cavallo , 
armato , o disarmato , di notte , o di giorno , o 
come più gli piace. Cardenio lo guardava fisso , 
c gl^ era già tornato 1* accidente della sua pazzia, 
o non istava in termine di seguitar più la sua 
•toria , nè anco Don Chisciotte 1' avrebbe ascol- 
talo , tanto gV era dispiaciuto quello ch’egli ave» 
detto di Madassima. Strano caso! mentre subito 
la prese per lei , come se veramente fosse stata 
la sua vera , e naturai Signora : tanta pazzia gli 
aveano infuso i suoi scomunicati libri. Dico 
dunque, che Cardenie essendo pazzo , e senten- 
dosi dare delle mentite , e del furfantone con 
altri simili obbrohrj , non gli piacque la burla , 
e pigliando una pietra , che si trovò accanto 
tirò con essa un colpo si forte a D. Chisciotte , 
ohe lo fece cadere all’ indietro. Sancio Panza • 
che vide cosi cadere il suo Signore andò all» 
■volta del pazzo colle pugna serrate , ed il Rotto 
3’ aspettò in maniera che con un pugno se lo 
gettò a piedi , e poi gli montò sopra , maculan- 
dogli molte ben le costole. IJ Gaprajo , che lo 
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Volle difendere’,/ andò aneli' esso a risico di . too- 
carne , e quando gli ebbe maomati , e pestati 
tutti due , li lasciò, ritornandosene pian piano 
■ad imboscarsi nella > montagna Sanoio si rizzo * 
e colla rabbia d’ aver toccato le sue senza cagioa. 
alcuna , si volle vendicare col Gaprajo , uioendo- 
glì eh' egli n* avea la colpa per no» averli av- 
visati , che quell’uomo di quando in quando era. 
pazzo; che se avessero saputo questo | sare ^no 
stati con gli occhi aperti , è se ne sareb^n® 
guardati, 11 Gaprajo rispose , io 1 avevo di gr^ 
dotto , e se voi. non l’avete inteso, non ue poss® 
far altro* Sancio Panza replicò, ® ^®P *uoo il 
Gapr^o; il fine delle repliche fu acchiapparsi 
per la barbi, e darsi sì fatti sorgozzom e pugna, - 
«he se Don Ghisciotte non gli avesse messi d ac- 
cordo , si sarebboDO tutti fracassati, toanoio men- 
tre teneva acchiappato il Gaprajo » aMendeva a 

dire ; Lavimi Signor Givaliei-o . della Insta Fi- 
gura , mentre «MI costui', eh è. villano conae 

*on io , posso sicuramente vend'earmv» del torta 
'che m’ha fatto menando le mani ooo lui a soio a 
solo. Tu dici il' vero , disse D. iGhiscìotte : ma 
io 8Ò benissimo, ch’egli non ha' colpa alcuna* di 
ciò , eh’ è successo. Gon questo li rappacitìfcò ,* o 
Don Chisciotte ridomandò al Gaprajo „ se fossa 
possibile ritrovar Cardenio , perchè 
.voglia di «sentire il successo della storia. Il Ga- 
prajo , gli disse quello che prima gl' avea detto ^ 

• «d èra , ch’ egli non sapeva di certo , dov e si 
«tesse ; ma che se fosse andato un poco por quei 
contorni , l’ avrebbe facilmente trovato o savio ^ 
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CAPITOLO XXV. 

• , y 

Che tratta delle strane cose , che in Sierra Morena 
successero al br<n'o Cavaliero della Mancia j e 
come imitò la Penitenza di Beltenebro. 

on Ghisoiotte si licenziò dal Gaprajo , e ri- 
montando sopra il Konzinante disse a Saticio ^ 
che lo seguitasse^* il che egli fece mal Tolentieri. 
Cominciavano già a fare la pììi aspra salita* della 
montagna , e Sancio moriva di voglia di ragio- 
nare col suo padrone , e desiderava , eh’ egli 
fosse il primo a muovere il ragionamento per 
j non trasgredire i suoi conoandameuti } ma non 
I potendo star t^nto cheto , gli disse : 5iguor Don 
Chisciotte , mi dia la sua benedizione , e licenza, 
mentre io voglio ritornarmene a casa mia a ve- 
dere la mia moglie, e i miei Bgliuoli , co’ quali 
potrò almeno parlare un poco , e discorrere di 
quello , che mi piace. Perchè volere Vostia Si- 
gnoria, che io venga seco per queste solitudini di 
giorno , e di notte , e eh* io non favelli quando 
n* ho voglia, è un volere sotterrarmi viro: so 
^ pure la sorte volesse che gl* animali parlassero , 
còme solevano al tempo di Ghisopette , manco 
male , eh io potrei dite con Ronzinante ( giacché 
la mia cattiva disgrazia non ha voluto ch’io possa 
far questo col mìo giumento ) quello che mi 
! venisse alla' fantasia , e con questo passerei la 
mattana, e la malinconia i perchè 'è una strana 
cosa , e da fare scappare altrui la pazienza an- 
\ dare tutto il tempo di sua vita cercando ven- 
ture , e non trovare altro che calci , shalzamentì 
di coperte , pietrate , e pugna } e pure in ogni 
mòdo h togua che rnomo ai cucisca la bocca , uè 
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dica cosa alcuna di quello , eh* egli a?robbe nel 
cuore } ma se ne stia chiotto com’ uu mutolo* Io 
t* ho di già inteso » Sanoio , rispose Don Chi* 
acintte , tu ti muori di voglia , eh io ti levi J’Ja- 
terdetto che ti feci alla lingua: orsù fa conto. a 
eh’ io te r abbia levato» e dì quello che vuoi $ 
ma' con questo però , che questa grazia non ai>^ 
hia R durare se non il tempo , che andremo per 
questa montagna. Duri quanto gli pare , disso 
Saneio , purché ora io parli , che da qui innanzi 
Dio sa quel che sarà » e conainciando a goderà 
questo salvo condotto , dico : Che importa a V« 
S. pigliarla tanto come si dice ) a spada tratta 
per quella Regina JVTagimassa » o come si chiRma, 
o ohe importava che quel Risabatte fosse suo. 
bertone , o nò f ohe se V. S. fosse stato cheto 
giacché non era suo giudice » credo seoz’ altro ^ 
eh’ il pazzo avrebbe seguitato la sua storia » e si 
sarebbe risparmiato la pietrata , i Calci j ed anco 
di più qualche sorgozzone. Se tu sapessi , risposi» 
1). Chisciotte ^ come so io quante onorata , 9 
uobìl Sijguora era la Regina Madassima^ so certo 
che, diresti» ch’io ebbi per troppa pazienza a 
non roTupèf la bocca » che mandò fuora. una tal 
bestemmia » perchè non è ella grande il dire ^ 
«d il pensare che una Regina sia conoubinata 
con un Cerusico i*' Non altro , se non ohe Maestro 
Blisabatte , eh’ il pazzo disse , fa una pruden- 
tissima persona, quale dava molti buoni consìgij^, 
e fu Àjo, e Medico della Regina^ ma il crederà, 
eh’ ella fosse sua concubina , è uno sproposito 
degno di gran gastigo* £ perchè tu vegga , cho 
Gardenia non seppe' quel che e' si dicesse, hai 
da considerare , che qnai do lo disse ^ era fuop 
di se. Aneli’ io dico questo , disse Sancio , oRq 
àon a’ avea a far riilessioae | a quello ckc diceva 
/ 
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pazzo f perchè se la buona sorte non avesse 
■juUto V. S. ed avesse fatto dar la pietrata nel 
capo , come la fece dar nei petto ; saressimo ri- 
masti concj per aversela pig;liata per quella mia 
Signora, che possa sprofondare» e fbrse che Gar- 
denie non si sarebbe liberato per pazzo. Contra 
3 savi • contra i pazzi , rispose D. Chisciotte , è 
obbligato ogni Cavai iero errante a diiendere l’onor 
dalle donne chiunque elle siano , non ohe delle 
Hegine si valorose , e sovrane come è stata la 
Hegina lladassima, alla quale porto tin* affezione 
particolare per le sue gran virtù ; poiché oltre 
air essere stata bella fu anche savissima j ed ha 
saputo prudentemente soipporta|re lo sue miserie, 
che non sono state poche , ed i consigli , e la 
compagaia di Maestro Elisabatte le furono dt 
gran giovamento e consolazione , e T ajuté a sof- 
frire con pazienza e prudenza i suoi affanni, e di 
qui cominciò l’ ignorante e capriccioso volgo a 
dire e pensare che ella fosse sua concubina; 
ma dico ehe mentono un' altra volta , e menti- 
ranno per la gola dugento altro tatti quelli, che 
penseranno , e diranno una simil cosa. Io noa 
la dico nè ho pelo che oi pensi , rispose Sanoio, 
rd pensino pare , e se la piglino tra loro ; ohe 
c sono stati concubinati o nò , n* averanno reso 
conto a Dio , perchè io attende a fare il fatto 
mio , non so cosa alcuna , nè son vago di sapere 
3 fatti d’ altri , che chi compra , e mente la sua 
})orsa lo sente, tanto più che io nacqui ignudo, 
ignudo mi ritrovò, nè perdo nè vinco: e caso 
cho fossero stati concubinati che importa a me 
molti credono una cosa , e n’ è un’ altra, e chi 
può turar la bocca alla gente ? Dissero anco 
mele di Domenedìo. Puffir il mondo , disse iDoà 
di D. CltiiclQUe. yo>. i/, § 
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Chisciotte , quanti spropositi , tu dici Sancìo'?, , 
che differenza si è mai di questo che , diciamo, 
dai provorJjj ' che tu infilzi ? di grazia Saucio 
sta cheto , e per T avvenire attendi a servirà 
il tuo padrone , e non t* intrigare in quello , 
che non t' importa^ ed intendi con tutti e cin- 
que i tuoi sentimenti , che tutto quello , che ho 
fatto , è molto ben fatto secondo le regole ^di 
Cavallerìa, quali io so meglio di quanti Cavalieri 
1’ abbiano mai professate al. Mondo. Signor mio , 
‘rispose Sancìo,èella buona regola di Cavalleria , 

• che noi andiamo smarriti per questa montagna 
B'.nza sentiero , nè strada a cercare un malto , 
che quando 1* avremo trovato, gii verrà forse vo.« 

"■'glia di finire quel ch’egli ha cominciato, nOn 
dico del suo ragionamento , ma del capo di 
Vostra Signoria e <lello mie costole finendo di 
'^rompermele affatto/* Io ti dico un’ altra volta , 
Sancto, disse Don Ghisciotfe , che tu stia cheto 
perchè voglio che tu sappia ohe io non vengo 
'per questi luoghi p«#l desiderio solo di favellar 
Col pazzo come per quello ohe ho di fare qualche 
gloriosa azione , di acquistare perpetuo noma o 
fama pei* tutta la terra scoperta ; e sarà tale , 

• mentre io voglio ohe in essa si scuepra quella 
eccellenza che si richiede a far perfetto , e se— 

( ghalato Un Cavaliero errante. Come è ella perico- 
losa quest’ azione, domandò Sancio L*anza? Niente 
ri.«pose quello delia Triste Figura , sebbene po- 
trebbe f.ir la sorto > che noi tentassimo una cos^ 
iC poi ce ne riuscisse un’altra, ma il tutto ha d^ 
consistere nella tua buona diligenza. Nella 
diligenza dissa Sancio.'’ Sì, disao Don Ghisojotte , 
'peiiiiè sa tu noti torni presto di dóve fu pera— - 
di oiiiadatli i finirà i^ala pena o 
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presto cornicierà la mia gloria , e perchè non 
è bene che io ti tenga più sospeso^ non capendo 
dove io voglia ruscirmi , voglio che tu sappia , 
Sancio , che il grande Amaclis di Gaula' è stato 
uno dei più parfetti Cavalieri erranti , non ho 
detto bene, è stato il solo, il primo, f unico, il 
Signore di quanti avesse nel ano tempo il inoudo* 
Il mal anno, ed il mai mese abbia Dju Belianis, 
«.tutti quelli ohe cLcono, che s’assutmgiiò niente 
perchè giuro certo jcha s’ ingannano ; dico suni!- 
mente che quando un pittor.* vuole riuscire eo- 
celiente nella sua art« , procura d’ imitar^} gli 
originali doi più antichi pittori a Jm noti, e 
questa stessa regola s’ oss-rva nelle altre arti 
ed eserci/j imj>oitanti , oh» servono #per orna- 
mento della R.''pnbblica , e cosi ha da tare e tà 
chi vuole acquistar nome di savio , e paziente , 
ad imitazione d' Ulisse nella cui persona , o 
travagli oi rappresenta Omero un vivo ritratto 
di prudenza , e tolleranza , come anco ci ha di- 
mostrato Virgilio nella persona d' Enea il valor 
(l’un hgliuolo pietoso, e la sagacìtà d’ un valentu 
e pratico CJdpilano , non dipingendoli , nè sco- 
prendoli come essi furono, ma come eglino avea- 
no ad «ssere , aceiò rimanesse a’ posteri esempio 
delie lor virtù. In questa stessa maniera AmaJis 
è stato la Tramonta.ua, la Diana , «ni il Sole dei 
hravi ed inuami^rati Cavalieri , dia dobbiamo 
imitare tutti no> altri , quali sotto U b-uitiii-ra 
di Amore e di G^vallrna ti,iiitia:uu. E-'seudo 
dunque ciò Torissimu , come è veramente, io tro- 
vo, Sanoio mio garbato elio il Civajieio errante, 
quale piu gli si a.*^soiaiglierà sarà più vicino ad 
avere la perfozio'.io delia Gavaili^ri a ; ed una delio 
cusej nelle qu/.à questo mostrò piu la 
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sua pruden^ , ralore , bravura , tollerana» fer-* 
mezza , ed amore , fu quando per non «o che 
srle^^tiO si ritirò dalla Signora Oriana a far peui-> 
tenza nella Pegna^^obre facendosi chiamaro Bel— 
tenebro , nome veramente siguiHcativo e propor- 
zionato alla vita , che egli Toloutariamente si 
era e'et^ , di modo <he a me è più f»cil cosa 
imitarlo in questo che non é i) d'vider giganti , 
tagliar il capo a serpenti ^ ammazzar idre, srom— 
pigliar eserciti , fracassare aruiate , e disfare 
iucantesimi , e giacché questi luoghi sono tanto 
a proposito per somigliante effetto » non bisogna 
eh® lacci scappar 1* oioawone , che ora eoa 
tanta comodità mi si cifTerìsce. In effetto , disse 
Saitrio, che cosa vuol far Vostra Signoria in que^ 
sto lti‘’go così disabitato P Non le 1’ ho detto , 
rispose Don Cihisciotte ? voglio imitare Amadis , 
^ficendo qui il disperalo, il pazzo , e^l furicsOj 
per fare anco , corxie fece il gran Roldano quando 
trovò aelia fonte i segni , che Angelica la bella 
»yeyat fatto quando si trastullò oon Medoro , per 
lo cui dispiacere divenne matto, e sbarbò gli al— 
1» n , ùitotbniò le acque delie chiare fonti, am- 
mazzò pastori ^ distmsse bestiami, abbruccìò ca- 
panne, rovinò case, stracinò c>ayaJte e fece znilla 
altre ùisolenze degne di eterno nome , e scrit- 
tura ,* e sebbene io noq penso d^ imitare Ro|— 
dano o Oliando , ovvero ìbiolapdo , i che tutti 
questi tre nomi aveva') parte per parte in tuueì 
in pazzie , che »'gb lece', disse , e' peii|Q, farò 
un '^nodello il miglior phe io possó di quelle 
chie mi sembreranno più essenziali e può essere 
che io mi contjenti ' solame-nfe dell’ 'irnitaziotio 
d' Amadis (ho senza far pezzie che nuoc^cro 
ma che più dayj*zip pccasiotm di pianto ^ 
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i! ditguito , fti tanto nominato , come qualsivoglia 
altro. A me pare , disse Sanoio , clie i Cavalieri 
che fecero queste còso , le fecero provocati , ed 
ebbero cagione di far questo parzie , e que-te 
penitenze j ma Vostra Signoria che causa ha essa 
di diventar pa^ ^ che Dama Io ha folto sde- 
gnare^ o da che conosce che la Signora Dulcinea 
del Toboso abbia fatto qualche cosetta con qual- 
che IVioro o Cristiano ? Oh questa è f iinp 'rtunza» 
disse Doti Ghisciotte , qui è dove io voglio ino- 
etrare di far davvero perchè il Gavalioro errante 
che impazzisce per qualche causa , è gradito/ il 
fatto sta impazzire senza averne oncas iene , e dare 
ad intendere aita mìa Dama , oh'* saio f» questo 
in Secco , che farei io bagnato.'^ tanto p ù che 
io ne he pur troppa cagione per essere stato tanto 
tempo lontano dalla sempre signora m<a Dulcinea 
del Toboso, che come udisti da qu^i Pastori di (Ma- 
ria Ambrogio, chi è lontano, ha e teme tutti i 
mali dei mondo; di sorte eh-» Sancin mio non oo* 
corife che tu perda tompo a oonsigJiarmi • he io lasci 
una si rara, sì felice e sì inaudita imitazione. Io 
con pazzo e pazzo ho da essere sìnb che tu noti, 
torni colla risposta di una lettera , ohe io roglio 
che porti alla mia Signora Dulcinea >* che s’ ella 
•arà tale come merita la tuia fede, finirà lamia 
pazzia > e la mia penitenza ; ma se sarà ni con- 
trario ^ sarò pazzo davvero, e così sentirò' minor 
dispiacere: di maniera che in qualsivoglia modo' 
eh' ella mi risponda , uscirò dall’ aifanno e dal 
factiiìio , nel quale mi lasoiera? , godendo il 
bene , che mi porterai per esser io savio , •? non 
sentendo il male che mi recheni per essere io 
pazzo. Ma dimmi' di grazia Sancio, hai tu tenuto 
fsQQ cento dell’elmo di Matnbriuo > che te lo vi^i 
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raccerre da terra , quando quello «granato low 
•vollt* tpf p rol potè ? df-1 che si poò cono- 
scerò la fnezza della tua tempera. Per vita mia 
Sij’i'or Cavaliero dell» Tnsle Figura ^ cheiunon 
pf.'jo 9' Mt'T dire da Vostra iSigtioria certe coso 
pprfhè da queste nd unmagrno , chp tutto quello 
die tlla dire di Cavallerie . d; ac<iuÌ8tar Regni > 
ed Tir>pf-ri di dar Isole, di far grazie, «r gran* 
dreze reme è rostume dei Cavalieri erranti, devo 
esser vento hngia , e menzegna , o rnajsogna , 
come vogj’;:rro <ìire : perchè eh» sente diro, elio 
■uri barino da harbiere è V elmo di M^mbrino ^ 
e dio stia quattib giorni ostinato a d«r questo, 
che ha egli mai da orerlere , se non che chi Io 
'dice e affv^rma deve esser un poro scemo di cer- 
‘feljo? Il berinoj io lo porto nel sacco tatto am- 
maccato e percosso j e quando io giunga a cassi 
io voglio i as»eit re . e servirmene per quando mi 
fo la barba . se però Dio mi fa tanta grazia , 
che io mi riduca a stare in compagnia della mia 
moglie , e figlinoli. Senti éancio, io ti giùro^per 
c(tiel medesimo che tu iiiurastì dianzi ...diùe. O. 
Chisciotte, che tu hai manco cerveho, che' abbia^ 
o avesse mai alcuno Scudiero al inondo E’ egli 
possibile, «br dacché tu vieni mero, non abbi 
Techito , che tutte le cose de’ Cavalieri erranti 
paiono rhimere , scioerherie, e fiazzie e che sono 
fatte tutte a rovescio ? non è perchè elleno sieno 
così Veramente ma perché sempre viene con noi* • 
uu branco d’ino, antatorì, che mutano, e cangiano le i 
noiit re rose, facendole diventar quello che lor pia- 
ce, e secondo la voglia che hauiìO di favorirci o di 
rovinarci, o così questo che a te pare un banoo da 
barbiere: a me mi pare l’elmo di Mambnno, e 
ad ua’altr^ parrà un’ altra cosa 3 e sarebbe gran 
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próvviclenza 5 el Savio eh* è dalla mia , fare chi 
paresse a tutti un baoino da barbiere quello, 
die in effetto è 1’ elmo di Marabrino, poiché gli 
è di tanta stima , ch« tutto ìj mondo mi perse- 
guiterebbe pei’ pigliarmelo; ma vedendo, che 
xiofi è altro, che un bacino da barbiere, non- si 
curano d» tormelo , coma chiaramente si vide in 
colui , che lo Volle rompere , e Io lasciò in terra 
aenza portarlo via : chn se I* avesse conosciuto 4 
mai 1 ’ avrebbe lasciato* Serbale, amico, perchè, 
per ora di questo non abbisogno , anzi mi* voglio 
senz* altro levar di dosso tutte queste arraaduro 
e'riraaneiw ignudo, tome quando nacqui, se però 
mi vien voglia di seguitare nella mia penitenza 
prò. presto Kuldano , che Amadis. Giunsero con 
questi ragionamenti alle pendici d’ un’ alta' mou**x 
tagna, che parca un masso diviso da molti altri ,• 
che 1 * erario d* intorno. Correva da una banda di 
essa un piacevol ruscello circondato da un prato 
verde , e vistoso , ohe ricreava la vista di chi 
“ lo guardava ; aveva all’ intorno molti alberi 
selvatichi, piante, e fiori che rendevano più vaga 
i’ amenità del luogo. Questo silo elesse il Cava*, 
llero della Triste Figura per fare la sua peniten- 
Ba : e quando lo vide , cominciò ad alta voce a 
dire, come se propriamente fosse stato in cer- 
vello. Questo è quel luogo, o Cieli, che deputo, 
ed eleggo per pianger la disgrazia , nella qual 
mi ritrovo per amor vostro- Questo è il sito, do- 
ve r umore dei miei oochj aecrescera 1’ acqua di 
questo picciol ruscello, ed i miei continui e pro- 
fondi sospiri muoveranno sempre le fiondi di 
questi alberi in testimonio , e segno della pena f 
che patisce il mio dolente cuore. O voi altri , 
chiunque siate, Tastici* Dei che in questo inav • .* 
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liitabìì luogo dimorate, <udite i lamenti di qtiésflrf 
tgroziato amante ohe Una lunga assenza ed un im* 
maginato timore di gelosia hanno ridotto a laraen* 
tarsi tra questi massi , e a dolersi della condì* 
zione di quella ingrata , e bella , termine , e fina 
dì ogni umana bellezza. G voi altre Driadi , © 
!Napee , che solete abitare tra questi monti , 
piacoia a’ Cieli , che i Toloci , e la&ciri Satiri , 
da quali siete ( ancorché in vano ^ amate , non 
turbino giammai il vostro dolce riposo ; vi prega 
m' aiutiate a querelaimi delia mia disgrazia , o 
almeno non vi rincresca d* ascoltarla. O Dul- 
cinea del Toboso, giorno della mia notte » glori* 
della mia pena traiUontana de’ miei viaggi, steli* 
della mìa Ventura , al Cielo piaccia di dartela 
buona in tutto quello che gli domandi , ti prego 
che vogli considerare il luogo, h lo stato , a mi 
la tua assenza m’ha ridotto , e con buon termino 
corrispondere a quello , che merita la mia fede. 

O aolitarj alberi ^ che da qui innanzi avete a far 
compagni a alla mia solitudine , date mostra col 
«onoro movimento dei vostri rami , che non vi 
dispiace la mìa presenza, O tu Scudiero mio pia* 
cevol compagno nei miei prosperi , e avversi sue* 
cessi y tieni ben a mente quello che mi vedrai 
faro per poterlo poi raccontare, e riferire alla 
causa totale di queste cose. Detto questo , smontò 
da Ronzinante , e subito gli cavò la briglia , e * 
la sella e dandogli una palmata stilla groppa gU 
disse ; Libertà ti dà colui , che senza alcuna ri- 
mane f o cavallo si grande per le tue opere , 
come sgraziato pel tuo destino ; va per dove ti 
piace , mentre tu porti scrìtto nella fronte , ebo 
T IppogrifiV) di Astolfo non ti ha superato in leg- 
fierezza , aò il Celebrato l^routino , che cai© 
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iwstò a BradaraantP. S noio vafJenJf) questa diasa i 
Sia benedetto ora ohi ci lia Jeviito )a fitica di 
levar ia bardella al Leardo , che certo non gli 
sariano mancate quattro palmate ^ in vec^ di 
dargli Iodi con ohe ingrandirlo; ma a’ egli fosso 
qui , non conporterei ruui) che alcuno Io sbardel* 
lasse , perchè non occorreva , mentre a lui noa 
toccavane le regole generali d’ innamorato , aò 
di disperato) poiché io, che ero ano pa Irone , 
quando Dio vuole, non avevo tal pensiero. Cho 
se la tuia partita , e |a vostra pazzia , Signor 
Ga vallerò della Tristo Figura , è certa , »arà 
bene rimettere la «ella a Ronzinante , acciò sup<- 
plisca il mancamento del mio Leardo , e così «t 
metterà minor tempo in andare , é tornare^ che 
se io vo a piedi , non «o quando arriverò , nà 
quando tornerò , perchè finalmente «on cattivo 
camminature, disse Sancio. Fa quello che tu vuoi,, 
rispose Oou .Chisciotte , che non mi dispiace 
il tuo disegno , e dico che da qui a tre g orni 
ti partirai , mentre voglio , che in questo tempo 
tu vegga quel ohe io fo, e dico per lei, perchè 
tu glielo dica. Ohe poss* io più vedere , disse 
Sjdcìo f di quello che ho veduto ? Tu le intendi 
male , rispose Don Chisciotte : ora non mi re- 
ala a far altro , che stracciare i vestiti y gettare 
in quà , ed in là queste arme , e dar del capo 
per queste rupi , con altre coso simili , che ti 
faranno maravigliare* Per vita del Signore , dis- 
se Sancìo , V. S. guardi , mentre potrebbe esse- 
re , che desse queste capate in alcun masso, ed 
in tal punto , ohe ia prima capata finisse questa 
penitenza. 11 parer mio sarebbe ( giacché a V. 
S. pare ohe sia necessario il percuutejsi così il 
«apo , e cl|e noa può far di metto di non lo fa- 
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to ) cbe e\la si rolesse contentare ( gìacoliè tut- 
to questo è finzione., cosa contr^ifFatta e da bur- 
la ^ cbe si contentasse dico di batterlo nell’acqua 
o in qualche cosa morbida come la batuba^ia , 
e qui lasci. la cnra a rae di quello ebe ho da 
dire alla noia Signora, che V. S. dava capato 
nella punta di Un masso più duro di un dia- 
tnanle. lo ti ringrazio , Sanoio mio , per questo 
tuo buon animo ,* rispose Doti Chisoiótte , ma 
•voglio , rbe tu sappia , che tutte queste cose 
cbe ie fo , non sono da burla , ma da vero , 
perchè facendo altrimenti , sarebbe da voler tra* 
sgredire gli ordini della Cavalleria', cbe ci co- 
mandano che non diciamo mai una bugia sotto 
pena di pertinacia; ed il fare una cost per un’ 
altra tanto è, come dir la bugia: dì sorte che 
le mie capate hanno ad essere veraci , ferme, 
antcniifbe , senza aver niente di sofistico, nè 
di fantastico, e sarà necessario, che tu mi lasci 
alquante fila por medicarmi , giacché la fortuna 
1;*» voluto, cbe noi siamo rimasti privi del bal- 
sa«>jo, che abbiamo perduti.. Ella è stala un’altra 
co^a il perder l’ Asino, rispose Sancio , perchè 
con esso si persero le fila , ed ogni cosa , .onde 
prego V, a non volersi ricordar più di quel 
maledetto bevéraggio, che solamente a sentirJò 
nominare niì si rivolge il cuore in corpo, non 
che lo slomuco ; e di più la prego , faccia conto 
che già fossero passati i tre giorni che mi ha 
dato di teruiine per vedere le sue pazzie , che 
io fo disegno di averle vedute corno già fos- 
sero siate giudicate, e sentenziate j mentre dirò 
cose dell’ allro mondo alla mia Signora , e scriva 
pur la lettera , spedisi ami quanto prima, perché 
ho gran voglia di tornare, per cavar V, S, di 
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.. questo Purgatorio dove io ló lascio. Purgatorio 
lo ohiaini Saccio $ disse D. Cliiso lotte ? faresti 
meglio a chiamarlo Inferno , ed anco peggio di 
questo se potesse trovarsi. Così lo chiamo anche 
io , rispose Sancio , chi ha Inferno nulla est 
retentio , per qtianto ho udito dire ; io non in- 
tendo quello che tu ti vegli significare * disse 
D. Chisciotte. Relentio , non vuol dire altro , ri- 
spose Sancio , se non che colui ohe è nell* In- 
ferno , mai ne può uscire ; il che sarà a] con- 
trario in V. S. io non saprò dove mi vada , se 
già non portassi gli sproni per destare Ronzi- 
nante ; ma purché io arrivi ( e sia come al Cielo 
piace) al Toboso , e mi faccia innanzi alla mia 
Signora Dulcinea , ben io le saprò dire tante 
cose delle scioceberie , e pazzie ( che è tutto 
uno ) fatte da V. S- e eh’ elleno non sono ancor 
finite , cosicché la ridurrò più arrendevole , o 
trattahììo d* un guanto ancorché la trovassi più 
dura di un sughero , onde colla dolce , e |rae- 
lificata sua risposta me ne ritornerò per l’aria , 
come uno stregone , e caverò V, S. di questo 
Purgatorio , che pare un Inferno , e non è , 
perchè qui evvi speranza di uscirne , la quale 
come ho detto , non hanrto quelli che sono nel- 
r Inferno , nè credo che V. S. dirà in contrario. 
Così è , disse quello della Triste Figura. Ma 
che strada terremo noi per iscriver la lettera , 
e il mandato polledresco, soggiunse Sancio ? ogni 
cosa anderà insieme » disse D. Chisciotte , e sa- 
rebbe anco bene , giacché non si trovano foglj , 
o carta , che la scrivessimo > come facevano gli 
antichi , in foglie di alberi , o in una tavoletta 
di cera, sebbene sarà tanto difficile »I trovar ora 
guesta^ come jjl foglio ; io mi ricordo adeste 
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in che sarà iena , e arciijene Io scriverla : oW 
è nel libretlo di metnona , che era gii dì Car- 
demo: e tu avara, po, pensiero di ffrla copiar* 
an nn foglio di buona lettera nella prima terra . 
an cu; tu trovi qualche maestro , cL imeeni J 
ragaaai , è caso che non lo trovassi, qualsivoglia 
aegretanacco t. la copierà 5 ma aWerlisoi® di 
«OD la dare in mano ad alcun notaio . mentre 
tanno una lettera da processi , che non l’ inten! 
derebbo lo stesso Satanasso. Come si ha egli a 
fare della aottMCtiiione , disse Sancio ? Mai la 

rt*-*™ «' ** ?“'to*crissero , rispose Ooa 

Clnsciotte. Tutto sta bene , risposò SaLo , ma 

al mandato è necessario» cha sia sottoscritto • cha 

rfafal« v**? '«Hotcriziona 

“I tl " !>»''>■■<)». e senza 

1 tolledri. Il mandato ai aottoaoriverà nello stesso 

libro , e subite che la mia nipote lo vedrà , gli 
^rà credito senza alcuna difficoltà 1 i„ quòJto 
alla lettera amorosa .metterai per sol tesori- 

^iia Triste Fluoro. Poco importerà , che ella 
nòn (iia scritta di mano propria , perchè «a 

«alo non mi ricordo. Dulcinea non sa^JeSL 
nè scrivere , nè mai ha veduto iJ mio sfritto ’ 
né mie lettere perchè il mìo , ed il suo amore 

th^ *®*?P*‘® « senza alcun altro fino 

ohe di Un onesta vista , e questa sì di rado « ha 
potrei purare con verità ,\be in dodi” anii, • 
che IO le voglio bene pm , che alle pupille di 

dalla 

terra, non 1 ho veduta quattro volte, e potrebLe 
ajiche essere, che ella non si sia accorta nè pure 
nna volta, che io la guardassi : tale è il riguardi 
Ja «Uumra , colla qu»k mo 
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'Goroìnolo, e sua Madre AldonSa Kogall Thann* 
allevata. To, to, to , duse Sancio , la figliuola 
di LorenzOxGorciaolo è U Signora Dnloinea del 
Toboso , ehiamata per altro nóme Aldonsa Lo« 
renzo^ Questa è, disàe D. Ghisoiotte ^ ed è 
quella , die merita di esser Signora di tutto 
r univetso. lo la conosco pur troppo, disse San- 
siio, e so anco dire che ella tira si Bene un palo 
di ferro « come qualsivoglia bifoloo dei paese per 
forzato ohe egli sia : corpo della tita mia , cfao 
ella è una giovanotta di valore grande e grossa ^ 
e non ha paura di Un* altre , e puote cavar la 
barba a qualsivoglia GaValiei*o errantè , 6 ohe 
sia per errare : e che voce ella ha / io vi so diré' 
che ella andò un giorno sopra il campanile del 
Contado a chiamare certi suoi bifolchi , che 
erano in un naaggese di suo Padre , e sebbene 
erano lontani da lì uu mezzo miglio la sentirono, 
come se fossero stati a piè del campanile ; e quel, 
che è meglio, ella non è niente sohizzignosa , 
perchè ha un non so che di civile ; con tutti 
burla , e d* ogni cosa si piglia spasso , e trat- 
tenimento. Sicché io dico, Signor Gavaiiero della 
Triste Figura , che ncn solacnente puote « ma 
che deve V. S. far pazzìe per lei , e che con 
giusta causa si può dispiccare, ed impiccare, 
mentre se alcuno lo saprà , dirà . che ha iìitto 
pur troppo bene ; e vorrei già vedermi in viag- 
gio solo per sol vederla , poiché sono molti 
giorni , che io non 1’ ho veduta , e può essero 
che ella si sia mutata , perchè guasta assai la 
faccia alle donne l’ andar sempre in campagna 
al Sole , e all* aria,* e dico certo a V. S. sig. D. i 
Chisciotte , che io sino a qui sono stato in una 
grande ignoratila , perc]|é credevo aiourameata , 
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e senza f?»lTo alottno , che la Signora Dalolnea - 
fosso qualche Principessa , di cui V. S. ne fosse 
innamorato » o Teramente qualche altro perso- 
viaggio > che raeti tasse i ricchi presenti , che 
V. S. le ha mandati , cosi quello del Viscalno 
come quello dei galeotti, e molti altri che V. S; 
le deve aver mandato , secondo che devono es- 
sere state molte le vittorie che V. S. La ripor- 
tate , e riportò nel tempo che io non ero ancor 
sub Scudiero. Ma se 1* consideriamo bene , ohe 
ha egli a importare alla Signora Aldonsa Lorenzo» 
diro alla Signora Dulcinea » del Tohoso , ohe i' 
tìnti da V. S. mandati radino a inginocchia rsel© 
innanzi ? mentre potrebbe essere , che quando' 
quelli arrivassero, ella stessa pettinando d^l lino» 
o tribbiando del grano sull* aja , e si vergognas- 
sero di vederla , ed ella :si burlasse , e facesse 
poca stima del presente. Io ti ho già detto prima 
di adesso molte volte Sancio , disse D. Chisciotte»' 
che tu sei un gran cicalone , e che «ebbene hai 
]’ ingegno- ottuso , spesse volte ti si spunta per 
esser - troppo acuto, ma accJÒ tu vegga quanto sei 
sciocco , ed io giudizióso, voglio che tu senta un 
mio breve discorso. Hai da sapere, che un» 
Vedova bella, giovane, scapola, ricca, e sopràt-' 
tutto allegra si innamorò di un garzone tozzotto, 
o corpulento. Venne un giorno agli orecchj del 
di lui padrone, il quale disse alia buona Vedova 
per via di correzione fraterna: io mi maraviglio, 
signor a , e non senza gran causa , che una donna 
si nobile , e ricca come V, S. si sìa innamorata 
di un uomo vile, basso, ed idiota come è »1 tale, 
es.eendovi In questa città tanti giovani nobili , e' 
garbati , che V. S. avrebbe potuto scegliere co- 
me in un panicr di pere, e dire, questo voglio^ 
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(|tie8to non foglio. Ma ella gli rispose con bella 
grazia, e prestezza. V. S. è in nn grande errore* 
e pensa molto male, se pensa rlie io abbia scelto 
il tale per idiota ; perchè per quello che io ne 
abbisogno , sa più di filosofia , che Aristotele di 
modo che, Sancio, per quello che io voglio bene 
a Dulcinea del Toboso y tanto è buona lei * 
come la m'»ggior Principessa del mondo : siccbè 
non tutti i Poeti , che celebrano donne sotto il 
nome th* essi le pongono a loro arbitrio,, è vero 
che rosi V abbino. Credi tu , che le Araarillidi * 
Fillidi , le Silvie, Je Diane, le Galatee , le 
'Alcide, o simili altre, di cui ne son pieni i 
libri, le canzoni, le botteghe dei barbieri , cd 
i teatri delle commedie siano state veramente di 
carne e d’osso , o di quello che le lodano ed 
hanno lodate F Non Io credere , se non che la 
più soro finte per dar soggetto a’ lor versi, e per 
esser tenuti per innamorati , e per persone che 
abbino tanto valore , e così a me basta pensare, 
e credere , che la bnona Aldonsa Lorenzo sia 
bella, e onesta , e in quanto alla discendenza 
poco importa , mentre non devono andare a in- 
formarsene per darle qualche libito, ed io fi» 
conto , che ella sia la più aita Principessa del 
mondo, p^^rchè hai da sapere, Sancio, se non 
lo sai , che solo due cos^ incitano all’ amore più 
di Ogni altra ; la gran bellezza, e la buona fama 
e queste due cose si ritrovano per eccellenza in 
Duii'inea * perchè in bellezza , nessuna può ga- 
reggiar seco j nella i uona fama , nessuna le è 
superiore , e pf't finirla , io rn’ immagino , che 
luMo quello che io dico , sia giustamente cosi 
senza che avanzi, o manchi cosa alcuna , dipin- 
jgendola nella mi^ idea nel modo* in cui la de- 
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ifcìdeto ) cosi nella Ì>el1e2za , coinè 'nella noliiltà i 
onde non V arriva Eìeria , nè V agg;itigne Ltiore^ 
ila , nè alcnn*altra delle celebrate dbnne dell’età 
pretèrita. Greca. Barbara, o Latina; ed ognuno 
dica tfuello che gli pare, che se gli ignoranti mi 
riprendono di questb, non sarò castigato da ri- 
gorosi i Io dico che V. S, dice bene ogni cosa j 
rispose Sancio , è che io Sono nn pezzo d’ asino ^ 
Pn io non so pcròhè la mìa bocca nomini Asino 
alcuno , non essendo bene ricordar la fcnè ìq 
casa deir irapiocàto : ma venga la lettera, e con- 
chindiaraola senza tanto storie, D. GhisciOttd 
cavò fuora il libretto di memoria^ e ritirandoci 
da un Ulo riposàtissimamente cominciò a scriver 
la lettera , e scritta ohe l’obbe chiamò Sanoio « 
e gli disse ^ che gliela voleva leggero , acciò lo 
imparasse a mente , se per sorte |a perdesse per 
il viaggio i perchè egli era si sgraziato , che noa 
sarebbe stato maraviglia. A questo risposa Sancio^ 
S* la scriva qui nèl libro due , o tre volte ^ 
o me lo dia che io ne terrò conto^ Perchè il 
credere, che io lo ahBìa a tenere nella memoria 
è un grande sproposito ; mentre io (’ ho si cattiva 
che bene spesso mi scordo del mio nome : m.i in 
ogni modo V. S. me la' dica che io ho caro rii 
sentirla , impere ioochò deve essere come se fosse 
a stampa. Ascolta dunque ohe ella dico oosi 9 
disse D. Ghu^ottqi ^ ' 


\ 
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tiCttera di Don Gbìsoiotfo alla Signora 
Dulcinea del Toboso» 

Sottana , td alla Signomi 

■ Il ferito di pnnta d’assenza ,‘ed il piagato nelld 
^ tele del cuore dolcissima Dulcinea d«?l Toboso ^ 
ti manda la salute., che non tiene. Se la 

tua bellezza ani dispr^ia. se il tuo valore non è 
in mio prò, se i tuoi sdegni sono in mio pre- 
giudizio , aneorqbè io sia molto paziente difficile ' 
niente potrò durare in qnesta miseria , rbe oltra 
ali* esser grande , mi pare abbia ad essere assai 
ben lunga, il mio buono scudiero Sanoio ti darà 
piena relazione delia maniera , in cui per tua 
aaosa rimango , se ti piac«» soccorrermi io soa 
tao , e se non ti piace , fa quello ohe più ti è 
comodo , che c-on finir la mìa vita averò soddH 
hfatto alla tua crudeltà ^ ed ai mio desiderio. 

Tuo in sino alia morte 

lì Cavaliero della Triste figurai 

) Der vita di mio Padre disse Sanoio , quando l 
ebbe sentito la lettera , che ella è la più alta 
cosa , ohe io a bbia mai ndi to. Oh corpo del 
mondo , come dice V. S. tutto qnello , che ei 
vuole, e come ci quadra bene nella sottoscrizio.» 
ne : Il Cavaliero della Triste Figura ! Io dico 
certo , che V. S. è lo stesso Diavolo, perchè noa 
evvi cosa y che ella non sappia. Tatto questo ò 
di bisogno, rispose D. Chisciotte, ai carico» che 
io sostengo. Orsù disse Sanoio ; ponga V. 8, 
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cotest'altra facciata la polizza, o il mandalo de! tr« ^ 
Poliedri, e la solloscriva chiaramentej perchè (Quan- 
do la veggano, non ahbifi ad esser alcmia d'fficoltà. 
lo-sono contento,' di s'*e D. Chisciotte. Quando 1 eh-^ 
be finita di eorivere, gliela lesse, che -diccv.i cog\ : 

Piacerà a V. S per questa prima di Poliedri j 
signora nipote, dare a Sjincio Panza mio Scudiero 
tre dei cinque che io lasciai in casa , che stanno 
a carico di V. ;S. , i quali tre. Poliedri gli si : ~ 
daranno per altrettanti ricevuti qui di contanti , 
che c^n questa, e colla sua ricevuta saranno ben 
dati. Data nelle viscere di Sierra Morena al ven- • 
tidue^d' Agosto di questo presente anno. 

Mi piace, disse Sane io , che V. S. la 8ott<H 
scriva. Non proorre , disse D- Chisciotte fare 
altro , ohe mettere la mio ' cifra , ed è come in 
la sottoscrivessi j e basterebbe j non dico per tre 
asini , ma atìco per trecento se bisognasse. Io mi 
fido di V. S» , rispose Sannio ; lasciami che io 
anderò a metter Ja sella' a Ronzinante, ed ap- 
parecchisi V. S. a darmi la sua benedizione , 
eh* io voglio partirmi or ora per non veder 
le pazzie che V. S. ha da fare , imperciocebè io 
dirò di averne vedute far tante , cosicché mi 
erano venute a noja. Io voglio aìmen# , Sanoìo ^ 
e perchè anco è necessario fàr cosi , io voglio 
( disse D. Chisciotte ) che, tu mi vegga ignudo • 
e farne una o V3ue dozzine , che non tarderò 
mezz’ora , perchè quando 1* avera i vedute coi 
tuoi occhi t potrai dell’ altre , che vorrai ag^— 
giugner di più , giurare sicuramente ; e ti so 
dire per cosa certa , che tu non ne dirai tanti» y 
quante io penso di farne. Per amor d’ Iddioj 
signor mio, non faccia » che io lo vegga ignudo ^ 
perchè mi farà venire una gran compassione > o 


Digilized by Goo<^k 


Xi6ro HI. J19 

^ n©n potrò fare <U non piagnere, mentre ho il capo; 
«he mi si spezza pel pianto che io feci jersera per lo 
Leardo j tanto che non mi sento da piagner di 
nnoTe : e se V. S. vuole ohe io vegga qualche paz- 
zia, faocila vestito, e presto.© come più gli torna 
comodo: tanto più quanto non occorreva far meco 
' queste cerunonie, che come già lio detto, sarebbe 
farmi risparmiare la tardanza d'^*' mio ritorno,, 
ohe ha da esser© con le nuove rh» V . desi- 

dera , e m' rita ; altrimenti apparecrhiai pure la* 
«ignora Dulcinea , se ella uen ri-^poiide oonae è 
dover© , che io fo solenne voto a « hi posso , dì 
cavarle la risposta dallo stomaco coi .calcia o , 
colle pugna , perchè non si ha da sopportare, eh© 
un sì gran (javaJi'*ro errante come è V. S. im* 
paz/isoa senza causa alcuna, per una . • . non- 
me lo faccia dire la Signora , che io son© uomo 
da dirla fucr fuora, © sia quel , che pare; ìq 
vi so dire che ella ha trovalo un uomo ; ella 
non mi conosce bene , che se ella sapesse chi io 
sia, tremerebbe a sentirmi ricordare Per quanto 
io veggo Sa nei o , disse D. Chisciotte^ fu non, 
sei troppo più savio di me. lo non sou si pazzo, 
rispose Sani lo, più. collerico sì. Ma lasciamo an- 
dar questo, che poco imporla: che cosa ha da 
I mangiar, V. S nel tempo che starò fuora ^ ha 
ella a andare alia strada , come faceva Cardenio 
! a piglialo ai Pastori Non ti pigliar fastidio di 
' questo , rispose D. Chisciotte , perchè sebbene 
I io avessi abbondanza di ogni cosa , ad ogni 
modo non mangerei se non deli’ erbe , e delle 
frutta di questi prati, e di questi alberi j perchè 
là perfezione di quello che vò a fare , consiste 
in non mangiare , ed in fare altre cose di peni- 
tenza* A questo^ rispose Sancio sq ^2 S. la 


Digitized by Google 



Ì 24 . D ChìsoioUé: 

JJaura clic Jo lio P credo dì non avere ■ vilroVafdl 
la strada per tornare , dove ora vi lasciò , per 
èsser luogo latito fuor di maiio, e ritirato; Piglia 
bene i contrassegni , che io noó mi àlloatanerò 
da questi (Contórni , d>sse D. Ghiscicttè, ed anco 
•procurerò di salire sopra il più alto masso chi 
io trovi , per vedere sa ìo ti scuoprò quando tu 
ritorni tante più , che la più vera sarà per^ 
thè tu non erri , e ti smarrisca , pigliare di 
qiipste ginestre , che come vedi , non ce no man- 
cano , e metterlé per Ogni tanti passi , sinché 
tu sìa iti campagna aperta, le quali ti sèrvi « 
ranno di confini , e dì termini per ritrovarmi al 
tUo ritorno ad imita/ione del filo di Tesoo. 
Cosi farò , rispose Sanoiò Pan»a « è tagllandoné 
alcune domandò la benedizióne ài suo padrone , 
e con pianto d’ ambidua si licenziò da lui : ò 
montando sopra RonZìn inte , che D. Ghisoiottd 
glielo raccomandò caldamente , che ne teneàso 
conto come della stia propria persona , si m)s6 
in viaggio , spargendo ad ogni poco i rami della 
ginestre come il suo padrone 1* aveva oonsigliatd 
e cosi se ne àndò , sebbene Don Ghièciotte la • 
stava tuttavìa importiinaudo , che gli vedesse 
fare altuprto un pajo di pazzie. Ma non fu ancoi* 
andato cento passi, che tortiò addietro, dicendo : 
Io dico , Signore, che V. S. ha detto benissimo^ 
che , perchè to possa giurare senSSa càrico di eo- 
scienza d’ afrer veduto fare d^Ue pazzie, io gl iena 
vegga fate almeno una , sebbene a voler rimaner 
qui solo è la maggiore che ella possa fare. !Noa 
te io dicèv'io, disse D. Chisciotte? aspetta San* 
CIO, che in un batter d’ oochm la farò 3 e cavana 
dosi t^^restamente i calzoni rimase ignudo , coma 
cua ftoodilB lo foce. Subito dicdè duo sgambettata 
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# due capitomboli coi capo all* ingoia t e cu’ piedi 
all aria , scoprendo cose , ohe S'incio per non le 
vedere tornò a dietro con Rouxinaute , e pensò 
di poter giurar ticaramente , che jJ suo padrone 
riiuanevt pazzo , e cosi lo lascieremo andare al 
suo TÌaggio s sino al suo ritorou , che fu preso. 

CAPITOLO XXVL 

jmella quah si seguìt* quello , che Don Chisciotte 
fece in Sierra Morena per mostrare , che egli 
eìst veramente innameraio, 

TL 'ornando a raccontar quello , che fece il Ca- 
▼alierò d^Ua Trista Fig^ura , quando si vide solo 
dice la Sigrìa, che subito che O, Ghisoiotte ebbo 
dato i oapitumboli e si ebbe rivoltolato ignudo dal 
mezzo in giù, e dal mezzo in sù vestito, e vide che 
Sancio se ne era andato non curando»! di veder 
più pazzie montò sopra una punta di un alio 
masso, e quivi tornò a pensare quello, che molto 
altre volte aveva pensato , senza essersi mai riso- 
lato ; ed era , che cosa sarebbe stato meglio , e 
di maggior giovamento, o insitar Roldano nello 
stravaganza delle $ue pazzie , e Aniadìs nella 
sua malinoonia ; e p orlando tra se stesso diceva : 
Se Roldano fu sì bravo GaraJiero come ognuu 
dice, non, è ila maravigliarsene , perchè era in- 
cantato , e non poteva esser ammazzato da nesr 
suno , se non gli avesser messo un piooiui issimi 
spilletto nella punta del piè , e per questo ri- 
spettq portava sempre la scarpe con sette suole 
dì ferro, sebbene gli giovarono poco le «ue astu- 
zie con Rernai do del Carpio , phe le seppe couu- 
. scere, e tra ip ]|;^rac$:iù I9 
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!Ma lasciando' la àna bravura da una parte trat- 
tiara di quando ei perse il g^iudizio eh' è oertis» 
aimo che egli lo perdè per i contrassegni , che' 
trovò nella foresta, e per le nuove, che gli diede 
il pastore ,, ohe Angelica era stata a dormire più 
di due volte il. mezzogiorno coq Medoro > un 
brunettino ricciuto paggio di Bradamante , e se 
egli conobbe, che qufssto era vero , ohe la sua 
donna gli aveva fatto torto , non fu maraviglia 
che el divenisse pazzo ; ma io come lo posso 
imitare nelle pazzie, se non T imito nell' occasioni 
ne di esse ? Poiché la mìa Duloinea del Toboso 
giurerei sicuramente e eh’ ella non ha veduto in 
vita sua Moto alcuno , come è quello nel suo 
medesimo abito, e che ella è oggi nel modo, 
«he sua- madre la fece, e le farei torto manife- 
sto, se credendo altrimenti di lei' m’ impazzissi 
come Roldano il furioso- Oall' altro canto io 
veggo , che Araadìs di GauU senza perdere il 
giudizio , e senza far pazzie, fu tenuto per gran- 
dissimo innamorato,* e quello che o’ fece , come 
racconta la sua storia , non fu sa non per aver 
perduto la grazia della sua Signora Oriana , che 
gl' aveva comandato di non comparirle innanzi, 
sinché a lei non fosse piaciuto , e per questo si 
ritirò alla Pegnapobre con un Rom»to , e quivi 
sì ca^ò la voglia di piagnere , siutantoohà il 
Cielo lo soccorse in mezzo alia sue miserie e ne- 
cessità. £,se questo è vero , come è verissimo , 
perchè voglio »o ora ptgltarnai fastidio di spo- 
gliarmi tutto , e di dar luja a questi alberi , 
ohe nuu mf hanno fatto male alcuno ? perché 
ho io a intorbidar Tacque d» questi ruscelli che 
mi hanno a dar da bere, quando n'averò voglia? 
yiva U mentQrìa di AmadU ^ o «la Imitato ia 

■ > = 
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intto quello che piloto Don Ghisolotta'della Man- 
cia f del quale <ti dico i’ y ciie si dis«e di 

quell* altro, che sa non finì gran cose, meri per 
oorninuiarle , e se io qou «ouo scacc.ato , nè di- 
aprez/ato dalla mìa Duu.mea , mi hasta , come 
già dissi , sfar lontano da lei- Orsù vemte pure, 
e non tariate, alla mia memoria u coio d' Ama . 
dis, ed insegnatemi coui« i»o da tare per imitar- 
tì. Ma già so, che la maggior cosa che egli tooe 
fu far òrazione, e cosi f irò am b io, e si servì per 
corona di c<rrte gallnzu^ grosso di sughero , ch>d 
le infilzò e face ima posta li e quello che gii 
dava gran fastidio era il .non trovare oltre di II 
un Jiltro Rouiifo , ch i lo conìolasse y e cosi se 
ne andava passeggiando ^)er il prato , scrivendo , 
ed intagliatijo nelle scorze degli alberi , e nella 
minuta rena , molti versi , per manifestare la sua 
malinconia , e per lodare la sua Dulcinea. Ma 
quelli che si poterono trovare interi , e si pote- 
rono leggere , non furono , se non ì seguenti ; 

tilci e piopi , erbette « piante , 

Che nivéfe in questo sito , 

Così alte , t>erdl , e tante , - , 

Se il mio mal non v è gradito , 

Siemi a cuor mie pane sante. 

JN^on vi turbi il duol che ho sotto , 

Fiero più che non solea , , 

Clio per farvi un buono scotto , 

Pianse qui sol Don ChisciotCo 
il partir da Dulcinea 
, Del Toboso. 


(i^ Per posta s* intende dieci Ave Marla^ 
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jg; 1 i rispondéiséro 9 ODnsol<t«sero 1 ed ascoi tasserò , 
passare il tempo in cercar qualche erba da man- 
giare , sintantoché Sancio ritornasse ; ohe se sic- 
come egli stette tre dì, fosse stato tre settima- 
ne y il Garaliero della Triste Figura sarebbe 
rimasto sì sfigurato , che non i* arerebbe ricorio- 
aoiuto sua Madre , che lo feoe , e sarà bene la- 
sciarlo rinvolto nei suoi sospiri , e nei snoi versi 
per raccontar quello , che intervenne a Sancio 
nella sua ambaseieria, e fu, che subito che giunse 
alla strada maestra , si mise a cercare il Toboso, 
e di lì un altro giorno arrivò all’Osteria , dove 
gli era successo la disgrazia della coperta. Appena 
]a vide , che gli parve di andare un' altra volta 
per r aria, e non voleva entrar d'?ntro , sebbtfu 
giunse a tempo, cbo lo doveva e poteva fare, per 
esser ora di desinare , e di assegnato qnairbe 
cosa calda } poiché era un gran pezzo , ohe non 
aveva mangiato se non cose fredde. Questa neces- 
sità fu causa , che si appressasse all’ Osterìa , 
temendo se doveva entrarvi , o star di fuora j e 
stando così irresoluto , n’ uscirono due persone , 
che subito Io conobbero e 1 ’ uno disse all' altro : 
Signor Dottore , quello del cavallo non par egli 
Sanoiu Fanza, che la serva dei nostro Cavaliero 
errante ci dis.se, che era andato a servire al suo 
padrone di scudiero.^ Egli è desse, disse il Dot- 
tore , e quello è il cavallo del nostro Don Gbi- 
eeiotte , e k> conobbero benissMriu come quelli 
che erano , il Pievano , ed il Barbiere della sua 
Bte.ssa Terra ; e quelli che fe» ero la ricerca e 
1 * atto generale de’libri. i quali subito che cunob- 
'3>ero Sancio Panza e Bonzi nante ^ per i ’ deside- 
rio che avevano di saper nuove di D. <.ihÌM:ior> 
fe P andarono alia volta su» , ed il Pievano io 
filgi di P» Chijci^tte Vol,^ //, XI 
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chiamò per nome , dicendogli : Scmcio ga^bata^ - 
dove è rimasto il vostro padrone ? Sancjo Panza 
subito gli riconobbe , © si mise in testa di noii , 
/:lie dir^ nè -dove, nò come ei rimaneva, e cosi , 
gii rispose : che il suo padrone era rimasto .non 
sò dove , a fare certe cose di grande importanza, . 
e eh»* egli «on le poteva dire, se gli avessero 
dato tutti i tesori del mondo. IVo , no, disse il. 
Barbiere, se voi non dite Sanoio , dov è restato 
il vostro padrone , penseremo , come di gi^- Ip 
pensiamo che voi T abbiate arutna-^zatp , Q assas- 
sinato, perché venite col suo cavallo; per vita 
mia ob^ VOI c* avete a dire dov^ egli è , o avete 
a toccar le vostre. Io non ho paura di minacele , 
disse lancio , che io non son Uomo da ammaz- 
' zaro , né di assassinar nessuno , ohe questo sta 
alla Fortuna di ciascheduno, o in poter d’ Iddio 
che r ha creato. I) mio padrone è rimasto a far 
penitenza con suo bell’ agio , ip mezzo a questa 
tuoniagna^ e cosi in un tratto senza far troppo 
pause raccontò loro il modo , nel qqaJe era ri” 
raasto, le venture chi gli erano successe , e cono» 
ei portava la lettera alla Signora Dulcinea da^ 
Toboso , che era In figlia di 1-oreazQ Corciuolo , 
della quale Don Chisciotte era ipnaraorato morto* 
'lutti due si stupirono 41 quello che Sancio Pan-^ 
nza lor c^ceva , e sebbene essi sapevano 4i già 
la ^pazzia di Don Chisciotte , pd il maio, che 
egli si dava, con tutto ciò ogni volta die ^ senti- 
vano' raccontarti , se ne maravigliavano d* bel 
nuovo. Dissero à Sancip che ©gli mostrasse la let- 
tera , ciio andava alla Signora Dulcinea del Xo- 
boso Fgli rispose; che era scritta in un libretto d.i 
naeiuoria e thè il suo padrone gii aveva commesso, 
thè Ju facesse co|>iafe nella prima terra che tesa» 


Digilized by Coogit 



Libro Lir. . ‘¥Hy ' 

àrrìvatO' Sentendo qaesto il Pierano , difso , eh© 
gliela mo8tra»’9e che e<?li I’ avrebbe copiata ia 
buona forma Sancio Paoza si mise le ranni in 
ieno , per cercare il libretto ; ma cg;!» non I>* 
trovò , nè mai 1’ avrebbe potuto trovare , se l'a- 
Ves-^e cercato sino ad ora , per» hè era rimasto ia 
mano a D. Chisciotte , che non gliel’ aveva dato, 
toè anco Sancio si era rie* r lato di domand irglielo 
e quando ei vide , che non lo trovava , gli cad- 
dero le braccia , e tornando a ntastre presta- 
mente tutto il corpo , s* avvide alla fine che oorr 
V aveva e subito si mise tutti due i pngni alfa 
barba , e se la sbarbò quasi mezza ; e poi con 
gran furia, e senza cessare si diede una mezza 
dozzina di sgrugnoni nel mostaccio e nel naso , 
che se lo fece tutto sanguinare.' Il Pievano ed il 
Barbiere vedendo questo > gli dornandaronó ohe 
disgrazia gli era successa , perchè si conciava iu 
quella maniera. Che diavol mi potev’ egli succe- 
der peggio , rispose Sanoio , che aver perso ia 
un batter d’ occhio , e in un baleno , tre asini , 
che*’ ognun di loro era grande come un Ca- 
stello. Che dite Voi j disse il Btrbiere ? lo ho 
perso il libretto di memoria , rispose S.moio , 
dove era la lettera per Dulcinea , ed una poliz- 
za sottoscritta dal mio Signore , nella quale dice- 
va , che la sua nipote rai desse tre asini dei 
quattro o cinque che erano in casa; e a proposito 
di qaesto raccontò loro la perdita del suo. Il Pie- 
vano lo consolò dicendogli che quando egli avesso 
trovato il suo padrone gli avrebbe fatto riconfer- 
mare r ordino , e rifare il mandato in carta y 
come era uso e Costume , perchè quei mandati , 
che si facevano nei libretti di memoria ; mai 
lion iaccettavanOj, nò «’esservarauo. Gola q^uestf 
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Sancìo 6t' consolò , e disse che oome il nei'ozid 
fosse passato così , gli importava poco 1* aver 
perso la lettera di Dulcinea , poiché la sapeva 
quasi a niente , e l*. avrebbe potuta far copiare , 
dove , e quando avesse voluto. Ditela un poco , 
Saneio , disse il Barbiere , che poi ne faremo 
una copia. Saneio Pan?a eoraiociò a grattarsi il 
capo per ridursi a memoria la lettera , ed ora 
si poneva sopra un piede » ora sopra l'altro , allo 
volte guardava la terra ed altre il Cielo , a 
quando ei si ebbe roso quasi la metà di un pol- 
pastrello del dito , tenendo sospesi quelli , che 
.aspettavano . che ormai la dicesse ^ di li a Un 
gran peiezo disse : per vita mia , signor Dottoro , 
n*. ledetta sia quella parola, ohe mi ricordo ^ 
«ebbene mi pare . che nel principio disse : aHa 
o topressata tignoru. Non doveva dire , disse il 
Barbiere, sopr^-ssata j ma «opra umana, o so- 
pi ana signora. Questo pnò essere, dicesse Saneio, 
poi seguitava , se mal non mi ricordo: il pia^ 
gato, e privo di sonno ed il ferito httcla ìe mani 
a 6\ ingrata e sconoscente heLla\ e non so quel 
che. e' si diceva di sanità , e d* infermità, che le 
mandava j e così andava discorrendo sin tanto 
che e’ finiva in vostro sino alla morte , U Co- 
caliero' della Triste Figura. Tatti due ebbero 
gran gusto di vedere la buona memoria di San- 
cio Panza , e gliela lodarono assai , pregandolo 
ebe lor diresse due altre volte la lettera , per 
impararla ancora essi a mente e copiarla quando 
avessero avuto comodità. Sanoio tornò a ridirla 
tre altre volle , ed altrettante tornò a ridirò 
tre mila cerpelloni , e spropositi. Raccontò anco 
di più le cose del suo padrone , ma non disse 
uieate di quando egli fu sbalzato eoa la 
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eopeìta nella Osteria , dove non Voleva entrare s 
disse ancora che il suo padrone^ subito che avea* 
se avuto buone nuove della Signora Dulcinea 
del Toboso , si voleva mettere in viaggio , per 
vedere come eì poteva essere Imperadore ^ o al- 
meno Monarca , ohe cosi ambidue erano rimasti ' 
d* accordo , ed era faoil cosa , che ffli rinsoìssa , 
per esser si grande il valore della sua persona , 
e la forza del suo furibondo braccio» e subito cho 
ei fosso stato , gli voleva dar moglie ^ perchè 
già sarebbe stato vedovo , che ìion poteva esser 
di meno ^ e gli Voleva dar per moglie una Don- 
zella dell* Imperatrice» erede dì un ricco e gran- 
de stato di Terraferma » senza Isoli ^ né Isole ^ 
che gli erano già venute a coja. Sancio diceva 
questo tanto sul sodo , f nettandosi di <|tiando iu 
quando il naso ) e con tanto giudizio , che tutti 
due si maravigliarono di nuovo j considerando la 
pazzia sì grande di Don Ghisoiotte , che aVeva 
fatto dar la volta ai cervello a quel poveraccio. 
Non vollero fargli cchosoere il suo errore, paren- 
do loro che giacché non oi mettevano di coscien- 
za » fosse meglio iasciarvelo stare » che cosi a- 
vrebbono sentito maggior piacere in udire le suo 
scioccherie^ è cosi gli dissero, che pregasse Dio, 
«he il suo padrone stesse sano , che era facil cosa 
e fattìbile , il diventar col tempo Imperadore, 
come egli diceva, o almeno Re , o acquistare 
qualche altra sìmile dignità. Al che Sanoio 
rispose : Signori , se la mota della Fortuna 
girasse in modo , che al mio padrone venisse il 
capriccio di non esser Imperatore , ma Re , 
vorrei saper ora dalle lor Signorie, cho cosa so- 
gliono dare li Re errami ai loro «cudierì ? So- 
gliono dar ioro^ rispose il Pievano^ qualche 
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Contea semplice , o fìirli prinoipali 3el Regno 
che hmno un’ entrata certa , e sicura , oltre a 
rilievi incerti che sogliono valere altrettanto. 
Sarà necessario per questo, replicò Sanciò » che 
lo Scudiero non abbia difetto , e che alnaeno 
sappia leggere , e scrivere ; e sa questo è , io 
sto concio, perchè sono ignorante, non so boc- 
oicata deir a , ò , c. Dove mi troverò io , se al 
mio Signore vien voglia di essere Re, e non Im- 
peradore . nome è uso e costume dei Cavalieri 
erranti ^ Non ve ne pigliate fastidio Sancio ga** 
lante , disse il Barbiere , che noi pregheremo il 
vostro padrone , e lo consiglieremo, ed anco glielo 
metteremo in carico dì onore che voglia eleggere 
più tosto di «sser Imperatore , che Re , poiché 
gli potrà meglio riuscir Y uno che 1’ altro. Cosi' 
è parso anche a me , rispose Sancio / sebbene 
per quanto hd potuto Conoscere , egli In ingegno 
da riuscire in ogni cosa: quello che io penso fare 
dal canto mio , è pregare Iddio , che lo mandi » 
dove più gli piace , e dova mi possa fare mag- 
giori favori. Voi parlate saviamente disse il Pie- 
vano , e facendo cosi, vi porterete da buon Cri- 
stiano : ma quello che ora si ha da fare , è che 
noi troviamo rimedio di cavare il vostro padrona 
di quella iiiutii penitenza , che voi dite , che ò 
rimasto a fare ; e per pensare al modo , che 
abbiamo a tenere , e come abbiamo da desinare, 
die ei ormai tempo , sarà bene che se ne e atri a- 
'mo in questa Osterìa. Sancio lor disse , ohe en- 
trassero pur essi, che gli avrebbe aspettati quivi 
di fuora , ed avrebbe detto poi la cagione per- 
chè non era entrato , e non metteva conto di 
entrare , ma H pregava , che gli portassero quivi 
fuora qualche cosa calda da mangiare ^ e uy 
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poro di biada per Ilonzinante. K'?! entrarono 
dentro e lo lanciarono, e di li a iin poco il JSar- 
biere gli portò da mangiare^ avemlo intanto pen- 
sato molto bone tutti due rho via dovessero te- 
nero , acciò riuscisse il lor disegno. Al Pievano 
venne un capriccio molto a proposito per il giuto 
di Don Chisciotte , e per il fino che essi voleva- 
no | e fu , che il Barbiere disse, che ciò che 
aveva pensato , era che ei si sarebbe vestilo in 
abito di Donzella errante , ed esso procurasse il 
meglio che potesse di ves^tirsi da Scudiero , che 
cosi strebhono andati a trovar Don Chisciotte, 
fingendo di essere una Donzella sconsolata o bi- 
sognosa , e che gh domanderebbe una grazia, cliw 
non gli avrebbe potuta negare , come valoroso 
Cavaliero errante , e la grazia , che faceva pen- 
siero di domandargli , era che se ne andasse cor» 
lei dove lo condurrebbe a disfare un torto fattogli 
da un mal Cavaliere errante J c che sìmilment* 
lo supplicava , che non le facesse levare il velo 
dal viso , nè gli domandasse niente d(d suoi af- 
fari siiitanto che non l’avesse difesa da quel mal 
Cavaliero j e che cre lrsse seiiz' altro , die Don 
Chisciotte avrebbe fatto ogni cosa , quando con 
questo termine 1* avessero pregato, die in questa 
maniera Tavrebbooo cavato di lì , e condotto alla 
Terra , dove avrebbeno procurato di trovare 
qualche rimedio alla sua stravagante pazzia. 
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CAPITOLO XXVII. 

Come al Pievano , ed al Barbiere riuscì il loro 
disegno , con altre oose , degne dC esser raccon* 
tate in questa grande Storia^ ^ 


'N on dispiacque al Barbiere 1* Invenzione del 
Pievano: anzi gli piacque tanto , che subito la 
misero in esecuzione. Domandarono all’ ©stessa 
tma zimarra , ed un velo: ed il Barbiere fece 
lina gran barba d’ una ceda grigia , o rossiccia 
d’ un bue , dove 1* Oste teneva attaccato il pet- 
tine , e r Ostessa maravigliata di queste domande 
gli ricercò la causa ? Il Pievano le disse breve- 


mente la pazzia di Don Ghise iolte ; e come era 
necessari© fare quel travestimento , per fare^ 
che uscisse di quella montagna, dove allora si 
ritrovava. L’Oste e 1’ Ostessa s’ avviddero stibilo 


della pazzia del suo Ospito , cioè di quello del 
balsamo, e del padrone dallo strabalzato scudiero 
e racontatono al Pievano tutto quello , che gli 
era successo , con la burla di Sanoio , che egli 
tanto procurava di tener nascosta. Il Pievano fi- 
nalmente fu vestito d.'ill’ Ostessa nel modo che* 


ei desiderava. Gli mise una zimarra di panno » 
tutta gu.iriiita di fascio larghe di veluto nero, 
e tii'noiate , ed Un busto di velluto guarnito di 
rivetti di raso bianco , che questi c la zimarra 
dovettero esser fatti al tempo del Re Bamba. 
^uu volle in nessun mOdo il Pievano , che gli 
acconciassero il capo ^ ma solamente si mise un 
beri-ettino di panno lino imbottito , che egli te- 
neva la notte nel letto e «i cinse U fronte cei| 
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^ hn nistrd o legaocia di taffettà nero , e con 
Un' altro ii fece una mesza mascliera , con la 
^nale ai coprì ben la barba , ecl il mostaccio j 
si mise bene in capo il suo cappello , che era 
sì g;rande , che gli poteva servire di parasole , ef 
mettendosi il suo mantello , montò a cavalcione 
sulla mala ; ed il Barbiere sulla sua , con la sua 
barba tra bianca e rossa , che gl’ arrivavo sino S 
» cintola , come quella che come abbiamo detto ^ 
era fatta d’un bue rosso. Si licenziarono da tut- 
ti , e dalla garbata Maritornes « ohe promise cosi 
peccatrice come ella era di pregare il Cielo , 
acciò lor desse buon suaoasso in sì difficile « 
Cristiana impresa, come era quella alla quale si 
erano messi. Ma appena ebbero posto i piedi 
inora dell’ Osteria , che il Pievano conobbe di 
aver fatto male a vestirsi in quella maniera , per 
esser cosa indecente àd un sacerdote, benché avesse 
avuta a guadagnare qualsivoglia ricchezza :e di- 
cendolo al Barbiere, lo pregò a voler mutar abito 
essendo più conveniente , eh*' egli fosse la Don- 
zella bisognosa , e che egli I’ avrebbe' servito di 
scudiero, ohe così si profanava méno la sua di- 
gnità ; e ohe se non gli pi -cava farlo , si risol- 
veva di non seguitar I’ impresa , ancorché Don 
. Chisciotte fosse andato a casa del gran diavolo. 
In questo arrivò Sanoio , e vedendogli vestiti in 
quella forma si mise a ridere , e il Barbiere 
fece quanto il Pievano volle, e elogiando l’in- 
venzione , il Pievano gli disse il modo , che egli 
aveva a tenere , le parole che aveva a dire a D« 
Chisciotte per muoverlo , e forzarlo ad andarsene 
seco , ed a partirsi di quel luogo , che per la 
sua vana penitenza si aveva eletto. Il Barbiere 
rispose , ohe seuKchè 11’ avessero ' avvertito di 


Digilized by Google 



IJ, CtdscioUè, ' . . . j , 
tilente , aTretbe fatto ogni co?a per V a^ipunto | 
fi per allora non Tolle vestirsi fintantoché non 
fossero stati appresso dove era Don Ghiscjotte , 
fi cosi' ripiegò i suoi panni , ed d Pievano asset- 
tò la sua barba , e seguitarono il lor v.;.ggio , 
tnenando per guida Sanoio Panza , che aiuto loro 
raócootapdò quello , die gl’ intervenne col pazzo 
che' trovarono nella montagna • «eriza dir menta 
del valigino, nè di (tuello che vi era dentro 
«he sebbene era semplice, in ogni modo sapeva 
il conto suo. Giunsero, l*altro giorno, dove oan- 
do aveva sparso i raipi , che lo deve v^np guida- 
re dal ^sl|o padrone ; e quaad ©gli ebbe cono- 
«ciato il luogo, disse; che quivi s entrava , ò. 
che potevano cominciare a vestirsi, se però quel- 
r invenzione era buona per dar, libartà al suo 
padrona ; poiché essi gli .atpvano detto prima , 
che tutta r importanza consisteva m andare m 
.CTuelf abito per cavar Don Chisciotte di quella 
mala vita che si aveta eletto, e sopra tutto gk 
dicevano , che egli non dices;e niente al suo 
padrone chi essi fosisero ne anco che h conosceva 
e che se a caso gh domandava come era certo 
che ^liel' avrebbe domandato vs'egli aveva rioa- 
pittto la lettera di Dulcinea , dicesse di si, e che 
per .non saper leggere , gl’ aveva risposto a bocca 
diofindodi che gli comandava sotto pena della 
sua disgrazia , che .subito subito 1 andasse a 
trovar per un negozio di grandissima importanza, 
perchè con questore con quello , che taceva 
disegno di dirgli . tenevano per cosa certa , che 
y. avrebbero ridotto a miglior vita , ed anco 
persuaso che incontinente si fosse messo m veg- 
gio , per andar ad essere Imperatore , o Mo- 
«laroa: poiché in quinto all* ©ssar Re, non oocer/* 
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rcra psmarla. Sancìo «enti o^ni cosa c l'imprt'sso ' 
benissimo nella meinona , ’e li ring^raziò del buon 
animo die avevano di consigliare il suo padrona 
a voler essere Imperatore piuttosto che Re , pe^- 
diè egli era di parere , che per fin* grazie ai 
loro scudieri to-s ro megl/'o gl’ Irn)>cratori , che 
li Regi erranti. Disse anoor loro , che sarebbe 
stato bene che egli Fossh andato innanzi a' cer> 
cario e dargli la risposta della sua Signora che 
forse ella sola sarebbe stnta bastante a cavarlotdi 
11 , e avrebbe levata loio questa fatica. Ad e&sì 
piacque assai il parere di Sduoio Panza » e cos^ 

SI risolvettero d’ aspettarlo , sintanto che fossa 
tornato con ie nuove d’ aver trovato il *uo pa> 
droiie : t osi se n’ entrò p^r una spaccatura di 
quella montagna lasciando il^ Pievano , edì il 
Barbiere in una dove correva un picciolo e 
piacevol ruscello ccperto da alte rupi ^ che In 
compagnia d’ ah uni alberi lo rendevano fresco 
ed ombi 050.11 caldo, ed il giorno che arrivarcn 
quivi, eia dì quelli dd mese d* Agosto , che 
per que’ paesi mioP essere grandissimo, e l’ora 
intorno alle ventidue tutte le quali cose accre- 
scevano 1’ amenità del luogo,- in maniera che gli 
convitava ad aspettare ^ come fecero ') più vo- 
lentieri i} ritorno di Sancio. Stando dunque aui- 
bidue in saiita pare all* ombra , udirono una 
Voce , che senza essere accompagnata da nessuno 
stromento risuonava con dolce e soave melodia : 
del che non poco si maravigliarono, parendo loro 
die quello non fosse luogo da esservi si buon 
cantore, poiché sebbene si sud dire, ch<\per i 
campi , e per le selve si trovano de’ Pastori di 
buona voce, con lutto ciò possiamo creiler " , elio 
questa sia jiiu tosto esagerazione poetica , che 
approvazione della vefilà e mòUo jnù quando 
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L'oora , il tèmpo , la solitadine , la voc>' , è lè' 
i>Uona grazia del musico apportò maraviglia 
conteniu al due fscoitaati, i iiuaii stettero termi» 
per Vedere se sentivano pui cantare ; ma veden» 
do che ogui roia stavo in silenzio , deither<itono 
d* andar a cercare sì buon cantore ; e volendo 
partii si , sentendo di nuovo la iu'<tesiiua voce ^ 
che cantava questo S onetto ^ si lerinarooo. 

sonetto, o 

Santa amistà,, thè legg<=rnnente alata 
L'’ ombra tua riposando m qu^^sto snolo 
Bra r alme benedette apreuuo iJ voi# 

Lieta salisti alla magioti beata. 

Mostra , se vuoi , la giusta pace armata 
Oì U coperta in vel oantlido, e &olo. 

Per Otti traiuce schietta e senza dolo 
L’ opera buona , u ria , oom’ ella è natSi 
Lascia amicizia il Cielo, e non soffrire. 

Che più vesta T inganno il tuo sembiimtè 
Distruggitor dell’ intenzion sincera 5 
Che se non gli sottrai quell’ apparire , 

Presto avverrà, che’J inondo, or guereggianto. 
Alla di'soordia sua torni piinaierai 

Un profondo sospiro diede fine al canto , e 
tutti due stettero atteiitarneute asportando s’ egli 
andava innanzi: ma vedmido, eh;? la musica si 
era convertita in siugnìti o dolorosi ia.-uenti , 
procurarono di aapufe chi era T infelioe , $\ eo» 
oellente i|eUa sua voce, corno afflitto ad pianto ^ 
e non oamminaron troppo, che nello s oltar# 
Una puut d' un monte, videro uu uoma deli’ i.« 
Stessa stiiura » forma, ch^ ai.nc»o gi’ avev^ det- 
t^ quando gli raccontò I lotoria di Oardenio^ ij 
ChiscioLte, Fot. IL I 
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qnal uomo quanclor Ji vide , senza ohe lo vinceAsa 
tiirhazìone alcuna $ stette fermo col capo chino 
a guisa di ohi da gravi pènsieri sta oppresso » 
aenz’ alzar gli occhi per guardarli , fuorché la 
pHma voltà , che giunsero cosi all’ improvviso; Il 
Pievano , eh’ era persona savia ed accorta' ne) fa- 
vellare i come quello , che già sapeva la sua ^ii- 
sgrazìa ( perchè per i contrassegni V avea 0000— 
scinto ). gli s’ accostò , e con brevi e prudenti 
parole lo pregò , e persuase a lasciare quell’ in- 
felice vita , per non perderla quivi , che sareb- 
be stata la maggior disgrazia , che immagintrrsi 
potesse.) Gardenio stava allora in cervello » e non 
gii dava fastidio quel furioso e pazzo accidente, 
die si spesso lo faceva uscir di sej e cosi veden- 
do quò' due in abito si differente da quello, ebd 
soglion coloro » che stanno in tali solitudini , si 
maravigliò fuor di modo , e più quando ndi , 
«he avevano parlato di lui , come di cosa , che 
già si sapeva f poiché da quello , ohe il Pievano 
gli disso , non si potè far altro argomento ) o 
cosi gli rispose in questa forma : Io conosco be- 
nissimo , Signori (chiunque voi siate)» che il 
Ciclo che ha cura di ajutare i buoni , ed anco 
spesse vòlte ì cattivi , mi manda , senza nessun 
mio merito , in questi luoghi si remoti dalla 
conversazione umana , persone , che facendomi 
chiararaanto conoscere con vatic e vive ragioni 
quanto poca io n’ abbia in far la vita che fo , 
hanno ptociirato cavarmi da questo deserto , e 
condurmi altrove , dove potessi star meglio •, ma 
non sapendo come so io , che subitochè si parte 
da me questo male , ho da cadere, in un altro 
maggiore ,< mi devono Sorse tenere per uomo di 
poco discorso, ed anco (quello che è peggio) di 
manco giudizio } e seda sarebbe da' saaravigliax^ 
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• 0 rt> , cobosC9q3o molto beuo f che la forza doU 
r ifnrnajinazione delle mio raiserio è si inteasaf 
« Teemente in mio pregiudizio , che nrm essendo 
io bastante ad impedirla , rimando talvolta come 
àua pietra, pri^o d’ intelletto e conoscimento ,a 
m’ accordo questo esser vero, quando nai dicono 
alcuni , e mi mostrano i dalla cose ohe ho 

fatte in tempo, che qua? terribile accidente mi 
inquieta j non fo altro , che iamentarmi in vano, 
t maledire inutilmente l,a mia sorte , n scusare 
le mia pazzie a chiunque le vuol sapere , con 
raccontare la oag^ione di esse , perchè sapendola^ 
chi ha giudizio , non si maraviglierà dL quello 
che fo I e se non ini darà rimedio , almeno non 
mi darà la colpa , anzi lo sdegno , ohe hanno 
per la mia pazzia , ai convertirà in pietà delle 
mie miserie. E se voi altri Signori siete venuti 
quà con quel fine , che' son venuti molti , prima 
che passiate avanti co’ Vostri prudenti consigli > 
ri voglio pregare ad ascoltare l' inenarrahi! isto- 
ria dille mie tribolazioni , perchè forse , intesa 
che r avrete , risparmierete la fatica , che fa- 
reste io consolar un male , oh’ è incapace d’ogni 
consolazione! 11 Pievano , ed il Barbiere , che 
non desideravan altro che saper di sua bocca la 
Causa di esso , lo pregarono a dVla , prometten- 
do di non gli dare altro rimedio , o conforto , 
che quello , oh’ egli avesse volato , e con questo 
lo sconsolato Gardenio cominciò la sua dolente 
^oria quasi con T istesse parole e circostanze, che 
1’ aveva raccontata a Don Chi sciòtte , e pochi 
giorni avanti al 0-ipraro , quando con 1’ occasio- 
ne di Maestro' Elisabatte , e la puntualità di 
Don Chisciotte in guardare il decoro della Ga- 
yal Ieri a , rimase la narrazione imperietta, come 
di sopra abbiamo ‘z^ccoatato; 'ma volle ora la 
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]}uon9 sorte , che 1’ rico5<1enie «Iella parala noit 
gli flesso noja per racoontare ogni cosa sino al 
line, e cosi arrivando al passo del yiglietto, che 
Don Fernando aveva trovato nel libro d'A-inaiis 
di Gaula , dissfé Cardenio , rjhe se np rioordava 
bonissirao , e ohe diceva in questa maniera : 

JLucinda a CArdenio~. 

Xo vo scoprendo giornalmente in voi tanto va» 
Jpre , obe m'obbliga , e sfirza a stimarvi più. C 
cosi se volete disobbbgarmi di questo , senza 
pregiudizio dt^ll’ onor mio , lo potete tar como- 
damente. Io ho padre ohe vi conosce , e che mi 
Vuol bette , il quale , senza forzare la mia volon* 
là , farà quel tanto che piacerà alla vostra coma 
dia sìa qual si conviene , se fate di me quella 
stima ohe voi dite, ed io confido. 

Questo viglìett'' fu causa , eh’ io mi movessi 
a domandar Lncmda , come già ho detto, o. 
questo fu la causa che ti. Fernando credesse ^ 
ch’ella era una delle prudenti e savie donne., 
che ai* suoi tempi si trovassi ro al mondo e que-, 
sto \iglietto finaStuerite l]u quello, che gli fece 
venir yo,slia di rovinarmi prima eh** il mio aves- 
Sf* nessun effetto, lo d'ssi a D, Fernando le dif-^ 
'b' oltà , 1 he ftr.'va il p-idre di Luoinda , le quali 
Poh eran altro, sennonché voleva , che il mio 
gliela domandasse ; od a me non bastava V animo 
di dirglielo per paura , eh’ egli non avesse voluto- 
acconsentire / non perchè egli non sape$ss he— * 
H'6simo de qualità , bonfà , virtù è b llerza di 
Xiucinda , e fh’f*l]a avea parti da innobdira 
qualsivoglia famiglia di Spagna , ma perchè co» 
poscevo , che mio padre non voleva che io nai- 
«muiogliassj così presto p . senza veder prima 1». 
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risoìnzione , chft di me pigliava il Daca Ricardd; 
Gli dissi finalmente , eh' io non mi ardivo a dir- 
glielo , 's\ per queir iunonvenient© , come pe* 
molti altri, chO mi d'^'loglievano , non sapendo 
quali fossero . ma rdie mi pareva , che* non avrei 
inai cou«egaito cosa eh* io desid“ras«i. A questo 
mi rispose D. Fernando , eh’ e^li si pigliava il 
carico di parlare a mio padre , e d' operare in’ 
modo , eh’ ei parlasse a quello di Lucinda- Ob 
Mario ambizioso, oh Gatilma criidè'e,oh' Scilla 
'scellerato , oh Galaldne imbrogliaioro , oh Vègli—' 
do traditore, oh Giuliano Vendicativo , oh Giada 
avaro , traditore , crnd' le , imbrogliatore , ven* 
dicJtiVo ! quanti servizj t’ ha fatto questo infe- 
lice , che con tanta semplicità ti scoperse i se- 
greti od i contenti del suo cuore ? In ohe t* ho 
io offeso , che parole t’ho 'detto, o che consigli 
F’ho dato , ohe non avessero per fine I’ aumento 
de] tao onore ,* e del tno^bene ? Ma di che mi 
dolgo , meschino , sapendo ognuno ,, che quan^io 
Je disgrazie procedono dalle stelle » come quello 
«ftie vendono da alto al bisso , precipitando eoo 
furor viotento , non v’ ò forza nella Terra , cha 
1© ritenga , nè dmarta industria che lor possa 
■prevenire il rimedio Chi avrebbe mai credu- 
lo i ebe Don Fernando genti Inomo illustre e sa- 
•Vio , che m’aveva qualche obbligo perr i servigi 
fjtiigli , e che facilmente poteva consegaire il 
fine d' ogni atuurnsu desio in qualunque soggetto 
aves«e avaro ad mftstoli'rsi (come si suol dire), 
e pigi ar;n' volr©se una sol pecorella , che ancora 
bon possedevo P Ala non parliamo di queste cose, 
che poio imyortanò , e annodiamo il troncato 
filo d^la mia .storia. Diro 'dunque . ohe parenda 
à Don Fernahdò, che la mia presenza gli desso 
fastidio per J’ aseenzione del suo falso o cattivo 
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dìseg;no, deliberò di mandarmi dal frate! 
giore con isousa di chiedergli una somma di da- 
nari per pagare sei cavalli , che a posta , e solo 
a q[UPsto fine perchè io ra* allontanassi ( piu 
sicuramente conseguire il, suo malvagio intoiito ) 
comprò quell’ istesso giorno , che .gli si oiFeri 
occasione di paijlar a mio padre « e volle che io 
andassi per i danari» Poteva io antivedere questo 
tradimento ? potava io forse immaginarmelo r nò 
certo , anzi molto volentieri me gli offersi e mi 
disposi di partir subito contento della buona 
compra , che aveva fatto. Quell* istessa sera par- 
lai a Lncinda , e lo dissi 1’ accordo » che s era 
fatto con Don Fernando , e eh’ ella tenesse per 
cosa sicura , che il nostro buono , e giusto desi- 
àerio avrebbe sortito V effetto , che pretendeva- 
' DIO. Ella mi disse con tanta sicurtà , come aveva 
ancor io , del tradimento di Don Fernando > che 
io procurassi di tornarmene quanto prima , poi- 
ché credeva , òhe subito che mio Padre avesse 
parlato al, suo , si sarebbe effettuato, e conchjUso 
jl nostro maritaggio. Non so quello che e 
se , che quando m' ebbe detto questo , cominciò 
dirottamente .a piagnere , ed un nodo le s at- 
traversò alla gola , che non le lasciava^ loriUar 
parola delle molte ,, che ( per quanto mi .parv« ) 
si foraava dirmi. Mi fece maravigliare questo 
nuovo accidente , ohe fu il {irimo che 
dessi , perchè oì parlavamo ogni volta che la 
buona fortuna , e la mia diligenza lo concedeva^ 
con ogni gusto e contento , senza mescolar lagri- 
me , sospiri , gelosie , sospetti e timori in quel- 
lo , che discorrevamo, lo non faceva altro che 
ingrandir, con parole la .mia ventura avendomela 
data il Cielo per Signora , esageravo la sua bel- 
lezza j maravigliandomi del suo valore » « del suo 
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^an giudizio. Ella diceva altrettanto di me , lo- 
dando nella peraoua mia quello che ''(come In- 
namorata ) ie pareva deg;no delle sue lodi. Con 
questo raccontavamo T un all* altro centomila ba- 
gnatene , snccessi de* nostri vicini ed amici; a 
]a tnag^g;ior presunzione eh’ io avessi , era , pigliar 
quasi per forza una delle sue belle’ e bianoha 
mani , ed acoo^tarniela alU bocca , tanto ’però, 
quanto poteva oóincedere la strettezza d’ una bassa 
inferriata^ ohe ci, ‘divideva : un la notte , dia 
procedette all* infelice giorno della mia partenza, 
ella pianse , gemè’, sospirò e ai parti , lascian- 
domi tutto oonfttsò pauroso, ed attonito per 
aver veduto al mesti e nuovi segni di dolore , a 
dispiacere in Lucinda, ma per non rompere il 
cammino delle mio speranza, volli attribuir tutto 
quwto alla forza dell* amore , che mi portava 
n al dolore ohe suol cagionar l'assenza in chi 
si porta affezione. Mi partii finalmente tntlo 
afflitto e pensieroso , con 1* animo carico d’ im- 
maginazioni e sospetti ; senza saper quello che 
io ra’ immaginassi , o temessi : chiari e manifesti 
itidizj, ohe scuoprivano il mal successo, e la dis- 
grazia , che mi era apparecchiata. Giunsi dove 
m* avevano mandato , diedi le lettere al fratello 
di Don Fernando, ed ebbi grandi accoglienze; 
ma cattivo dispaccio , perchè mi fece centra mia 
voglia trattenere otto giorni, e dove il Duca 
suo Padre non mi potesse vedere ; perché il suo 
fratello gli scriveva , che gli mandasse i danari 
senza saputa del Padre : e tutto fu finzione del 
falso Don Fernando , perchè al .suo fratello non 
mancavano danari da spedirmi subito. Questo 
fu un ordine,^ ed un comandamento che mi fece 
venir voglia di non T eseguire, parendomi impos- 
sibile di poter Vìver tdnti giorni lontano da Lu- 
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cìndaj, e molto più avendola lasciata con il ^f>lor^ 
che ho raccontato; ina non ostante questo, fcoi 
come buon servitore quanto rai iu coinanJato, 
ancorché conoscessi d’ aver a perdere in questo 
la mia salute. Ria di lì a otto gliomi » che fui 
arrivato , venne a c-erearmi un uomo con un^ 
lettera , che dalla soprascritta cónpbbi essere di 
I-ucìnda., pei-chè la lettera era sua: 1* apersi 
con gran tintore, e batticuore, credendo che fossa 
qualche gran cosa quello , che.!’ ayev'a mossa' a 
scrivermi stando assente , poiclié quando presene 
te , solevti scrivermi rade volte, 

'Prima eh- io la leggessi domandai al portatore 
chi gliel’ aveva data, e quant’ egli era stato peif 
Vla;*gM>^ Rii disse , che pà'S?nf|p a caso per una 
sti’rda della Città sul!’ ora ^lel me'»ro giorno , una, 
bellissima Signora lo cbiarnò' da uu9 finestra, eoa. 
gli ocelli gravidi di lagrime , e prestamente gli, 
di : Fratello , se siete Cristiano , come 1’ aria 
vostra dimostra, vi prego per amor d’ Iddio che 
int auiinmiate or ora quelita lettera alla terra ,ed 
alla persona, che dice la soprascritta , che T lino 
€ I’ altro si saprà facilmente e mi farete in 
questo un gran piacere : e acciò lo possiate fare 
più comodamente , pigliate quello che è dentro 
a questo fazzoletto , e diondo questo , me ,ne 
.gettò uno dalla fine.slra , dove erano legati dieci 
ducati,. o quest^auèllo d’oro, che ho qui con la 
lettera , l'he v*" ho dato : e tosto seoz’ aspettar la 
mia risposta si levò della finestra, avendo prima 
veduto pigliarmi la lettera, e il fazzoletto, ed^ 
io con cenni le dissi , che avrei fatto quinto 
mi comandava y e così ben pagato della fatica 
del porto , e conoscendo dalla soprascritta che 
eravate voi, a chi andava, perchè io vi conosco 
benissimo^ ed obirligate ^iincora dalie lagrime di 
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balta! disfiora rni parve bau fatta ^ nod 
mi fi i»f d’ altri. ,• na» venir io in parsoui. a pur-:.' 
t«rv*»la, ed in *sedioi ore di cb^ tne K Jie le 
ho fatto la stra.Jj, die sapete » ohe. sono lioìotto 
leghe. Mentre il «alante , e nnovo ci»rriern nìF 
diceva <{ae«to, io «Uve attentissicQu ad ascoltarlo 
o rai treiaavatio Cauto le gambe » ohe appena- 
potevo reggerò ir» piedi. .Apersi fiail n^rite 
lettera , e viili oli' elU diceva cosi : La pirola^ 

ohe Don Fernando vi diede di parlare a vostro 
j,-: Pa ire, acciò parlasse al mio f ha 'n^mten ita ‘ 
più p^r soddisf^^pionn del ^ no gns'o ^ ohe del 
vostro utile. iSappiate^ signore^ che egli m’ ha 
domandato per isposa; e mio Pa Im trasporta ter 
dal ,p(5usare , ch^ il partito di i)un Fernando' 

„ aia miglior del vostm s b^. fdto tutto (|ùe|lo ,, 
che gli ha dimandato 1 questo è .tanti certo*/ 

•f% che di qut a due giocui ^m’ ha da '.Ipòsare , e^‘ 
^,8» sojl, olle aliarti eute .il Cielo, e^qjwU’.b^ per^' 
:«oiia di casa dev’ e.sserue testimonj. v’oì potetd 
imniaginarvi « coin* io sia rimasta se vi stà 
^ bene, il venire ,;,p.eusatelo ) e s’ io vi voglie 
}f.!beae*j o nò «ve 19 dimostrerà il successo di 
^ (fiiesto negozio. ikf.Did plaecia,^ che Queste 
^ietteca g|ttpga all9>9stre^ ni mi^, prirha che la^ ' 
sia foezàta a Unhst con quella , di chi 
^ npn ^a raantci;ijer iajfcda , che ima vóltà prò-' 

,1 mette. Qjykesto tu in. cuhidàgiune il tenore dellat 
lettera , e la cagiono perclfio tui misi sub to in 
cammioo,, seiiza.,^spettaré, dltfa risposta , uè altri 
danari j .pmptó ^óhiarataeiite conobbi, allora cht?. 
Don .Ferx|ft9ao/m^^^y.éva nrpiidato d;d.^.fuo fratello 
non -per atpòf d^'' càvaili, mia per ®ho tintcT*’' 

mi sdegni, per -jiatfTa: di * bon/ 

U gioja i oiio ,;C(òp\ l^ànti anpi - di serjfitòr 
\»feVQ .ó(^% 
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S»^p>dS’,‘ e quasi volando g:«nsi 1 alfró ^ìortìOf^ 
al ^io p 3 P?e , all’ora ed al tempo , elio eYB con-' 
veniente per parlare a Lucìnda. Entrai dent^. 
con gran segretezza , e lasciai la mula eh© io« 
menalto, in cPsa d? quel gelantuomo portatore 
Vfella lettera , e volle la sorte , che allora lo. 
V avessi buona ; poiebè tròvai ebe Luclrtda sUva- 
aU’ inferriata , testimonio del nostro amore; Ella 
’siibito mi co«obbe,‘ed io lei, ma non dell». 
Vhaniera , che 'ella mi doveva conoscere > ed io,, 
conoscerla ; itta chi è quegli , che si possa glo- 
riare di aver mai p-tuto penetrare , e sapere il 
'confuso pensierò © la motabil .'condiziotre di 
donna F T^essuno , per quanto credo. 'Dico dun^. 
que,che subitocbè Lucinda tnìrVide, disse ;c 
t3ardenio,' io ìotì di nozze, e mi stanno aspettai^» 
5n salh Don Fernando il traditore , e imo Padre, 
1* siyaro , con altri testimonj , oh© piuttosto po- 
tranno dìrtr di aver veduto la mia morto , che, 
31 mio sposalizio; non ti alterare , 
di trovarti presente e questo sacrinolo > il quale 
se non potrà esser impedito 'dalle mie ^role y 
'porto un pUgrìal nascosto , che potrà turbare ’ le- 
^D'a dètèrminàta .forza, dando^fine alla tnia vit® , ^ 
■principio a far' conosc®re'F'araore , che io tl-b» 
■portato, e apcor 'ti porto i Io le risposi fottO' 
'turbato e frétloloso * fornendo di non aver 'lantO' 
tempo da risponderle', e le dissi. Fato Signora*, 
^»ia , ’cdie riesco Vero quello che dito , che sO* 
Sroi portafeto un ptighalo per àrqìiistar credito , 
io porto ima spada per difendervi Con essa , o* 
per darmi morte , se la Fórtunà* ,oi vorrà -esseC' 
contraria. Io credo , che ella' tion potesse udii* 
tutto questo che ió le dicevo , ' perche renlit che 
lo chiamarono subito , e dissero eh? lo sposo là* 
«lava aspettando. Venao ih quest»^ là notte dedà 
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tuia roatlneonìas'si tiasoose il sóle della -mi« a]-* 
ìégrezM , rimasoto i miei ooohj senza luoe , e il 
mio giadizio senza discorso ; flnn trovavo la atra*' 
da pBf entrare iu' «la casa , nè an*v> potevo an- 
dare altrove ; ma considerando di ({Uanta imporr 
'tanza era la mia presenza per og;ni baion rispetto, 
in tal caso , mi rincorai' più che potei , • vi 
®ntrai ; e come qa^Ilo ohe già sapevo ogni can- 
none di essa , e molto più per il ramore , che 
■egretamente vi era , nessuna persona se n* aon 
“Corse ; e cosi senza essere iveduto abbi tempo di 
mettermi in una concavità di una finestra del- 
V Tstessa sala, che dalie punte ed estremità di 
due tappeti era coperta , diatro ai quali potevo 
^benissimo vedere senza essere veduto « quanto 
nella sala si 'faceva. Oh ohi potesse dire ora , 
nome mi tremava il cuora' tutto il tempo (die io 
vi stetti nascosto , e le cose che mi tenivano alla 
^fantasia , ed alla considerazione che furono tante’ 
•« tali che non si ponno dire , nè anco sta bene 
a dirle? Basta solamente , ohe sappiate che lo 
sposo entrò- In sala con' quel suo vestito ordinario 
e menava “per Padrino un cugino di Lucinda 
-«d 'in tuttà la 'sala non vi erano altri lòrà^eri ^ 
else i eer4‘l'&ri di casa : di li a un poco Lucinda 
'USCÌ di •''uria galleria , «ccompaguata dalla Madre 
-da due sue Donzelle, si bene acconcia e adorna^ 
come si ‘richiedeva alla sua''qnalifà e bellezza f 
'ocome quelle, che era la perfezione della galan*‘ 
terìa e gentilezza. Stetti tanto sospeso e assorto , 
che nou ebbi tempo di guardare , e notare par- 
trcolarraerite che Vestito eli’ avesse} solo potei 
conoscere il colore, che era incarrfatoy • bianco , 
« gli abbsgliori, che causavano lè^|deìro e* le 
■gioje delK acconciatura e del vestito; e t'utfe 
queAe cose et-ario vinte dalla singolar bellezza 
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® 'biiond* osp^dll j ,oÌie;<6c3i|ò, li^ , 

ohe in op:»petan«a,ieJla piatir® (Pre?tf>sft ^ e d®l 

lume eh’ A9oi va |dd.(ia^ttro tornio i.chv ‘ 

aala splendore. agU occhi si offe- , 

l’iva. ÒJirnatìm 9 ;’ia ÌT»i'Aiaa mortala d"»l mio riposo . 
a che. servo rappresentarmi adosBO.l’ incomparabil 
l>aIIoiza.<Ì quella , adorata uemiea.miar* Non 

sarà egli iTieglio,oradel laernoria ohe tapni ricordi, j 

« rappresenti quello ohe allora si lece,^pei^hò 
mosso cia SI ootohi! affroato procuri *. ,aon dirò.^ 
Venvlicarmi j aia. almeno perder, la yita, ; .Njtt.T 
vi sia nojoio,)Signori, sentire quest^, mie digres- . 
aioni ,, perché In min, pena non è, di quelle , ohe 
si pq^sino;, o, debbano raocpntare con brevità, 0*. 
quasi pa'sn , p’irchè o^ui. sua ciroos.taq^a paro . 
a ma 'sia, degna, d’ un Ip^o raglonjpnento. A, 
questo rispose.il Pievano, che. non solo non gl in- ^ 
cresceva i’ ascoltarlo, ma che. riceveva .gl;an -pia-»- 
toere dilf udire ogni minuzia., par esser esse tali ., 
(olia non, marita vano esser taoiùJ-e , an^i la msde- , 
simi attenzione, che lo cos.e.- piu. ess,en'JÌali. Oicpr; 
dunque „ segiÌLfo2> Gardonio., o)i?J 8tatiìdo -.ognuno. . 
in sala entr6‘-»l ^ipurato della Parrocqhi*a •» 6 pi-^p 
gliando ,ambidup per la .mano,,;p,ar s '> 

5ie in' simd attorsi richiede, di^se:- Volete voi*-, 
lueinda il. Sig;,-Don Fernanda;;ch9 q.iU pre-;^ 
sente, per vostro, legittimo sposq, conae comandà^ 
la Santa iM^drft.Ghiesa, ? io cavai tupra. Mi..cap0,, 
da'.tappoti j ® con gl' orecchj attentissimi e l ani- , 
ino turbato*, mi posi éd ascoltare quello cheLu-.. 
dinda rispgpdeva , aspettando dalla sua risposti 
la sentenza della m'a morte , é la coiderniazioua 
del'a naia vita; Oh chi avesse avuto allora tanto, 
ànimo d’ uscir di fuora dicendo ad alta voce 
All XjucìqìIa 9 liUicindj sii in covYpUoj © g^uards-i 
quei fai y ,copstdera V oj^Wigo cb© ini tieni ,* 
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ohe 8«i mia, è nou puoi eiser d’altri J jjvveriisoi 
che il dir di sì , tu* ha «ubitu a privar di vira< 
Ah Don Fernando tra litoro , ladrntio della mia 
fiorii , morta dalla, mia vita , che vuoi P che 
preti-ndì ? Considera thè n»q pno; cristianamen» 
te conseguire il fine del tuo desiderio , perchò 
I^ucinda è mia «posa, ed io son &uo marito. Oh 
pazzo eh’. io sono! ora che sto Ibritano > e fuor 
di pericolo d.co , dia dovevo f^r quello, che 
non teci: ora dia io ho lasciato rubliarmi la mia 
cara gìoja , maledico il l idru, del qual avrai 
potuto vendicarmi, se avessi avuto tanto animo 
per far questo , come I’ ho per tamentarmi : ma 
giaoohè allora fui codardo e semplice , nou à 
maraviglia, che ora muoja svergognato,, pentito., 
e parzo. . • , 

i il Curato stara asppttan lo la risposta di Lu-* 
cinda, oh<f’«ttìtta un gran pezzo a darla, a quando 

10 credevo oh’ ella cavasse il pugnale par faro 
Un atto eroico, o sciogliesse la lingua per dire quaU 
ohe verità, o manifestar qualche iug.inno, che in 
util mio risultasse, .sento eli’ ella dice con debole , 
e tremante voce ,• oi voglio. E 1’ i^le-sso diase D« 
Fernando e dandole l'aaellu , rimasero legati con 
nodo indissolubile. Xio sposo andò ad abbracciar 
la sua sposa , ed ella mettendosi Ja mano sopra 
la parte del onore , si venne meno tra le braccia 
materne. Pensi ora ciasche luuo, come io rimasi, 
vedendo col si , eh’ avevo udito, burlate le mie 
speranze , e riuseir false le promesse, e le parole 
di Lucinda , senza speranza di poter mai pu'i 
ricuperare il bene, di che in quello istante fui 
privo. Restai senza consiglio , abbandonato ai 
parer mio da tutto il Cielo-, divenuto nemico 
della terra ,. che mi sostentava negandomi l’ aria 

11 fiate pc.^ i ^leà sQspiri, e l’aqqaa fumee» pec 
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i mieionchj, solamente ìUnono crebbe in manierai 
oh© ra'abbrncciava vivo di rabbia, e ceiosia. Og^nun 
si turbò con lo svenimento di Luoinda , e sbot- 
tonandole la madre il petto , acciò sentisse un 
poco di refrigerio , vi trovarón dentro lina let- 
tera sigillata, che fu tosto aperta- da D. Fernando* 
e la lesse al lume d^ una di quelle torcia ; 'o 
quando K ebbe letta , si mise a sedere su una 
sedia r, appoggiando la guancia alla mano, a 
guisa d’ uomo l>ensieroso ,'rion si curando di ve- 
dere i rtmedj j che facevano alla sua sposa * per 
farla rinvenire. Io ^ vedendo sollevata tutta la 
gente di casa > m’arrischiai ad nsoirmene , o mi- 
vedessero, o no, con fermo prol>os\to , sa mi 
avessero veduto , di fare una pazzi^, che tutto 
lì mondo si fosse accorto del mio giusto sdegno ,< 
e della- voglia che avevo , di -castigare la falsità 
di Don Fernando , cd anco f inoostanfa della’ 
svenuta traditrice; ma la mia sorte, che mag- 
gior! raali' m’avea promesso,^ se però sìa possibile 
ohe maggiori trovar si possano, *vo\Je c he^ ia- 
quel punto m’ avanzasse il giudizio ,• ohe dall ora» 
in qua non ho avuto, è co?ì senza voler far ven-^ 
detta de’ miei maggiori nemici , che per esser 
tanto fuor di me l’averei |K>tata facilmente fare , 
volli , farla di me stesso , ed eseguire *u me Ja^ 
pena , che questi meritavano , e fors* anche con 
piò rigore, che non avrei fatto con loro , se allora' 
avessi dato ad essi la morte ; po’ohè quella , ohe- 
repentinamente si riceve, presto dà fine alla pena,' 
tna quella eh’ è prolungata da tormenti sempre 
ammazza , senza finir la vita. Uscii finalmente di 
quella casa , e me n' andai a quella di colui , 
dove avevo lasciato la mula , e facendogli meiter 
la sella , senza dirgli addio , vi montai sopra , o 
mi .partii dalla città senza 'aver ajrdii** , • eonao 
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«econiio Lat, dì voltarmi ad lietro per vederU / 
e qaaudo fui solo in oaropi^na, o l’ogruritV della 
notte nai ricopriva , i/ivitandom» col suo silenzio 
a querelarmi , senza rispetto , e paura d’ esser* 
sentito , nè conosciuto , oavai fuor fa vooe , e 
sciolsi la lingua, mandando infinite maledizioni 
o Liucinda , e a Don Fernando , come se questo 
^ fossero stalo hastanti a farmi vendicar del torto’ 
fattomi : la chiamai crudele ^ ingrata , falsa , e 
sconoscente , ma sopraltntto avara, poiché le ric- 
chezze del mio amico lo avevano acciecato gli 
occhj della volontà, per levarla a nie , e darla 
a Colui , che aveva trovato più liberalità , e lar- 
ghezza nella fortuna : ej in mezzo a questa ma- 
ledizione o vituperj la scusavo, dicendo, che non 
era lìiiracolo , ohe una donzella ritirata in casa 
de suoi padri , aìisiiefatta e* avvezza ad esser loro 
TCmpre ubbidiente , avesse voluto ubbidirgli , 
dandola per isposo un gentiluomo sì nobile , 
ricco, e bello, che s’ ella nou I’ avesse voluto 
Accettare , si sarebbe potuto credere , o eh’ ella 
Ben avesse avuto giudizio , o c'i' ella non avesse 
avuto altrove raifezione, rosa che ridondava in 

S regiudizio della sua fama , e riputazione : poi 
^ ioevo j che sebbene ella avesse detto rh’ io ero 
il suo sposo ,‘avrebboao veduto, in pigliarmi, 
si cattiva elezione , che non Tavessero facilmento 


scusata ^ perchè avanti ohe D. Fernando le si 
fosse proposto , eglino stessi non avrehbono mai 
potuto trovare ( *e però avessero bea discorso ) 
soggetto migliore di me per esoere sposo della lor 
figliuola , e eh’ ella avrebbe sicuramente potuto 
dire prima ch’ella si tósse veduta alle stretto 
di darmi la mano, che io le avevo dato la mia, 
che io avrei fatto tutto i^uello che in simil caso 
avesse finto. Mi risolvei fiualmeote o dire , ctié 
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Il poco amore, il poco giudizio, eia gratile anfc^, 
ìoizione e desiderio delle grandezze, furono causa>. 
«h’ ella si scordasse delle parole, con le quali mi 
aveva iegamuto, trattenufo , e sostenuto” nellet 
naie speranze, ed oneste voglie- Con queste voci , 
«■'eoo questa inquietudinè camminai tutta quella 
notte , e sul far del giorno mi, trovai all’entrata 
di queste mòutagha, per le quali andai tre. altri 
giori/ì , ponzo trovar mai strada , nè sentiero J o 
finalmente’ giunsi a certi prati , che non so ve- 
ramenle a che ban la riesehino di queste monta- 
gne , e quivi docnaodai ad alcuni Pastóri dova 
io avrei potuto trovare il luòijo in es«.e più au- 
stero, Mi dissero, che è da questa parte; ed io 
in< ontanente v’ andai, con intento di finirvi la 
\ita ; e quando entrai per questi virgulti , mi 
morì per la fame la mula , o ( a quello , che piùì 
ìacilmente credo ) per rimuover da sé un si 
Inutil pem , com’era il mio. Rimasi a p*edi > 
senza fors^e, morto di fame , ,e scnsf avere, ni 
'pensare a soccorso alcuno- In questa maniera st* N 
te ; non so' quanto , disteso in terra , di dove mi 
levai , 'dì,li a uu pooo di spazio , satollò , > mi 
trova» appresso a certi caprari , che dovjpltero 
liifiillihilinente esser quelli , che rò* àjutarouó 
Vjella mia necessità : . poiché mi disiéro, coma 
aVévan trovalo, e come io stavo dicendo fan^i 
^spropositi e scioccherie , che davano chiaro in lin- 
aio di aver io perduto il cervello ; e d’ adora ia 
iquà mi sono accorto, che non I’ ho sano del tutto» 
anzi si scemo, e debole, che fo mil!é pazzie f 
stracciandomi i vestiti , e gridando per questa 
solitudini, maledicendo la mia sorte, e rìpetendo 
in vano I* amato nóme della mia nemica . senza 
aver allora néssun altro di-soorso , nè fine , che 
tli finir la Vità gridando i e 'quando Ì4 me ri» 

• 
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torno mi trovo s\ srtrarco , e pesto, che appena 
Pii posso ranovpr»^. mia più ordinaria stanza 
è la concarità d’ un supTirro , cTifl servo di co- 
perta a qn>*sto misero corpo : i varrai e caprari, 
rho vanno per queste montarne , mO'Si da ca- 
rità , mi sostentano mettendomi il cibo per le 
str'ido e rupi , e di dove a sorte peossno che io 
póitsa passire . e trovarlo; e co«l benché per al- 
lora mi manchi i(- gin ’izio , la tiecessità natnrala 
mi dà a ronosrere il sostentamento , c desta in 
me il desiderio di bramarlo , a volontà di pi- 
f^liarlo. Altre volte mi dicono, qua nd"' in’ incon- 
trano con gitidiz'o f che in vò alla strada , o 
jllirlo piglio per forza V sebbene i Pastori , dio 
dalla terra lo portano alle loi capanne , me Io' 
danno voloiitierl, e roji passo la mia m’sera vita, 
«intantocchè al Cielo piaccia di condurla al suo 
ultimo fine o ‘di metterlo nella mia memoria , 
accio non mi ricordi della bellezza ,* e del tradi- 
mento di LttciaJa , e del torto di Fernando ; 
che e' egli fa questo , senza tornii Ja vita , io tarò 
altro disegno * qumdo che nu, lo pregherò , che 
assolutamente abbia misericordia dell’ anima mia ; 
poiché io non sento in me valore , nè forze da 
cavare il corpo da questa strettezza , dove , per 
mio particolar gu-to , ho voluto metterlo. Questa 
è, signori, la dol«nf® storia della mia disgrazia : 
ditemi, s’clla vi. par tale, che si possa celebrare 
con minor doloro quello, che avete veduto? 
e fatemi piacere di consigliarmi , e persuadermi 
ciò, che la ragion vi delta, che mi possa servir 
di rimedio . perché mi gioverà in quel modo, ohe 
giova la medicina ordinata da un gran medico 
all’ ammalato , che non l i vuol pigliare. Io iiou 
voglio sanità sooza Lucinda.e già oh’»dla vuol es- 
ser d’ altri , essendo , e dovendo esser mia j iqi 


Digitized by Googl 



i54 -O. Chisciotte Iiiiro ttL • ... 

piace d’ essere sgraziato , potendo essere stato 
venturoso : ella ha voluto con la sua incostanza , 
fare stabile la naia rovina , io voglio « con pro- 
curar di rovinarmi ,.far contenta questa sua vo- 
glia , e sarò esempio a* posteri , che a me solo d 
mancato quello , che avanza ad ogni sfortunato, 
il qual suol ricever copsolaziouo dal considerare, 
ohe gli ò impossibile T averla » ed a me è ca- 
giona di maggior dispiacere e di maggior maio, 
che penso non ^potrà nè anco finirsi con la mortai 
Qui fini Gardenio il suo lungo discorso , e sii in- 
f^ice come amorosa storia ; e quando il Pievano 
s’apparecchiava a dirgli qualche cosa per con'* 
solarlo , lo sospese una voce oh& udì , che con 
dolorosi aoroenti diceva quello , che si dirà nel 
IT. Libro di questa narrazione j perchè qok 
diede fine il savio^ e , considerato storico Gidja 
Hamete Benengeli al Terzo. 

I » 
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